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Silvia, rimembri ancora...

La carrozzella

Signò, ‘na passeggiata a Quisisana’...
Teng’’o cavallo ca se fa ‘a sagliuta
Currenno comme fosse ‘nterra chiana;
e ‘a carruzzella mò l’aggio vestita.
Eccellenza, ve porto a ghì e venì,
me rate quatto lire sulamente,
e ‘o faccio p'’o piacere ‘e ve servì
............

(Michele Salvati)

Domenica mattina. La messa alla
Parrocchia poco distante, era stata servita
da Roberto, diligente chierichetto. Poi di
corsa a casa.  Acciaccato e intristito da
un noioso mal di schiena, me ne stavo in
poltrona a dare sguardi annoiati alla TV.

“Nonno, incominciamo…..”.
La proposta non mi dispiacque.  Vivere

e far vivere a Roberto un passato nel
quale avevo infilato gioie e dolori, successi
e rinunzie, amicizie e delusioni mi arrecava
sollievo, mi  faceva bene. 

“Dov’eravamo arrivati?  Ah, sì, “
‘a carruzzella’……Di quanti episodi,
ameni e meno ameni, era stata intessuta
la vita della carrozzella!….Un secolo
pieno di ricordi, di malinconie, forse
più, era passato, dal 1850; poi il lento
declino di questo speciale mezzo di tra-
sporto cittadino! Ma io, oggi, voglio
raccontarti di una carrozzella speciale...
Stammi a sentire...

Sì, eravamo nel 1933 o ’34, di qui

non si scappa. Tenevo dieci anni o poco
più. .Abitavamo a Napoli, sulla strada
per il Vomero, verso il Corso Vitttorio
Emanuele….ma tu non conosci Napoli,
tanto meno quella strada. Una via lunga
che si snoda a metà della collina che so-
vrasta la città. In casa con noi viveva
una vecchia zia. Zia Nannina, si chia-
mava. Forse da giovane era stata bella e
sana, ma per via di una delusione non
s’era  sposata. Mia mamma, ch’era sua
sorella, se la prese in casa. Aiutava, si
rendeva utile sempre e comunque, come
a compensare quell’ospitalità. Ora s’era
fatta anziana, grossa, la salute non l’aiu-
tava più… Per me stravedeva, mi voleva
un bene pazzo… Io ero tutto per lei e,
forse, volevo più bene a lei che a mamma
mia. L’inverno passato avevo avuto pro-
blemi di tosse e di bronchite, il dottore
raccomandò ai miei di farmi prendere
sole e aria di mare nella prossima estate.
Della faccenda si occupò Zia Nannina,
manco a dirlo.  Andare fuori Napoli non
era possibile; in famiglia si decise per la
marina di Mergellina, giù, alla fine del
lungomare.

Un altro problema si dovette risolvere:
come arrivare dal ‘Corso’ fin laggiù. Di
macchine, a quell’epoca poche ne circo-
lavano, scarsi o nulli i mezzi pubblici.
Spuntò subito, in famiglia, l’idea della
carrozzella. Non fu difficile trovarne una.
L’accordo con Gennaro, il cocchiere, che
di anni sul groppo ne teneva, .non fu
difficile. Per un mese, sessanta lire, andata
e ritorno.  La mattina, di buon ora, la
carrozza arrivava puntuale sotto casa;
sentivamo Ciccio, il cavallo si fa per dire,
un ronzino per l’esattezza, dar di zoccoli
sui ‘basoli’ di lava della strada, quasi ad
invitare i suoi passeggeri a scendere da
casa.  L’andata si svolgeva facile e abba-
stanza veloce; la via in discesa non poneva
problemi, anzi li risolveva facile.  I guai

succedevano al ritorno, quando da Mer-
gellina, per  Piedigrotta, Riviera di Chiaia
e Piazza Amedeo, il trabiccolo doveva
risalire verso il Corso.  Qui cominciavano
i veri problemi.  La salita ripida e il
caldo di mezzogiorno accrescevano gli
sforzi di Ciccio, il vecchio ronzino, sicché
Gennaro era obbligato a scendere dal suo
posto e tentare con qualche rischiata
spinta e con la voce ad agevolare il traino.
La faccenda poi assumeva una svolta co-
mica quando Zia Nannina, vedendo gli
inutili tentativi del cocchiere, scendeva
a sua volta e tentava lei, grassa e grossa,
a cimentarsi nell’avventura.  La quale,
comunque, ogni volta si concludeva con
sudato successo.

Si concludeva, intendiamoci bene,
per me e mia zia, ma non per Gennaro e
Ciccio.  Il povero cocchiere infatti non
riusciva a chiudere il bilancio familiare
con le sessanta lire della mia parente;
era dunque costretto ad accettare lo stesso
impegno con altre due o tre famiglie del
Corso, per il medesimo percorso. 

Alla fine della stagione sia il vetturino
che il ronzino si contavano le ossa.  Poiché
l’umanità riesce, alla fine, anche a com-
muoversi e ad essere generosa, dopo qual-
che stagione avvenne che le diverse clienti
si unissero in una ‘colletta’ e decidessero
di regalare al cocchiere un ‘compenso
straordinario’.  Neppure il vecchio ronzino
venne dimenticato; a lui venne riservato
l’omaggio di un pesante sacco di biada.

E fu così che, a fine estate, tutti
quanti vissero felici e contenti… Un av-
ventura che vissi ottant’anni fa, caro
Roberto mio. Quando avevo, più o meno
gli anni che tu hai, oggi!

Oggi, tu vivi la stagione più bella, la
stagione dell’innocenza... quando sai poco
o niente del mondo, dell’amicizia e delle
cattiverie, della pace e delle guerre. Vivila
così, quest’età. Ascolta, alimenta la mente

l’editoriale
DI ALFONSO FORTE
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e il cuore di saggezza, di volontà, di
amore per gli altri, di attenzione per gli
ultimi. E più in là, poi, vedrai, vedrai
che ti arriveranno i premi di quel vivere
sano, i frutti di quell’amore.

Non sarà improbabile, poi, che tu
segua la via che da quarantacinque anni
tuo nonno segue, quella del Rotary. Una
strada piena di luci, di buoni sentimenti
che ti indicherà percorsi di pace e di
buona volontà. Un sistema di vita che,
se saprai capire e seguire nei suoi dogmi,
potrà darti luce, ispirarti istinti di bontà,
di altruismo, di attenzione per quelli che
chiamano ultimi.

Se così indirizzerai il tuo vivere, Ro-
berto, troverai forze nuove per affrontare
le inevitabili salite che ti si pareranno
davanti, e che tu supererai facile spingendo
avanti la tua carrozzella carica di pensieri,
di problemi, di difficoltà. Perché proprio
questi sentimenti scoprirai nelle ‘regole’
del Rotary; questi insegnamenti leggerai
nella prova delle ‘quattro domande’;
queste leggi di vita ti saranno ispirate
dal ‘Codice deontologico del Rotary’.

E allora, se queste strade percorrerai
negli anni tuoi a 

venire, vedrai che il cavallo di tanti anni
fa, la carrozzella del nonno tuo, ti alleg-
geriranno le pene, ti porteranno lungo
strade serene, ti faranno arrivare a tra-
guardi sicuri di vittoria...

Ma che succedeva a me, intorno?  Il
lungo raccontare mi stava offuscando la
mente, mi sbaragliava i ricordi... La vec-
chiaia, la stanchezza...

Nubi leggere mi presero prigioniero...
e sognai.

Nel dormiveglia, che mi accompagna
in questi miei anni, sentii giungere, di
lontano, uno scalpiccio vellutato... un
cavallo. Era forse, ancora, quel Ciccio di
ottanta’anni prima? Ecco l’animale fer-
marsi sotto la casa mia, ecco che un’altra
carrozzella non più quella napoletana,
ma un’altra, e pure bella, e pure carica
di fascino e di mistero. Lieve e magica
avvertii la voce di un altro Gennaro in-
timare ad un altro Ciccio di fermarsi per
poco, perché potessi contrattare il prezzo
per un lungo viaggio, molto più lungo
dell’altra volta. Mi affacciai al balcone e
vidi che il vetturino era un giovane bel-
lissimo, alto e azzurro negli occhi, tutto
vestito di bianco, con in testa un cilindro
pure bianco, di quelli che portavano i
nobili. Mi accorsi che a tirar la carrozza
non era il ronzino ma un destriero bianco,
imponente, e impaziente; che ’a carruz-
zella’ non era quella degli anni ’40, ma
una vettura tutta bianca, e lunga, e
solida, recante sulle due fiancate una
grande ruota gialla.. 

Tutto questo spettacolo sognai, quel
mattino. E intanto una voce misteriosa,
lontana e vicina in pari tempo, soave mi
sussurrava che non era questo più il
tempo dei bagni a Mergellina, ma che
ora spirava un’aria nuova, che nuovi
impegni premevano agli uomini nuovi.
Avvertii una voce alle spalle, arcana,
maliosa sussurrarmi che la carrozza
bianca stava per partire per un viaggio
lungo, che avrebbe attraversato strade
luminose, sentieri verdi e prati rigogliosi,
che si sarebbe levata come fuscello in
cieli azzurri; che infine avrebbe planato
su campagne solatìe e deserti sconfinati,
avrebbe lambito -miracolo!-  mari im-
mensi, sarebbe atterrata in  patrie sco-
nosciute, desolate e povere; che là, aperti
i grandi sportelli, la carrozza del mio so-
gno, avrebbe scaricato un’infinità di beni,
di giocattoli e di masserizie, di medicine
e di infinite quantità di ogni genere.

Sentii, allora, un vociare, un mormorio
di folle, che chiedevano dignità e non
elemosina, come più in là nel tempo
avrebbe  evocato Papa Francesco.

E immaginai una folla di piccoli ne-
gri, di mamme sorridenti, di vecchi
felici, perché per tutti loro si era appena
aperto uno spiraglio di luce, di pace, e
di serenità. n
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Nel Rotary, abbiamo l'opportunità di allacciare grandi amicizie con colleghi
Rotariani di tutto il mondo. Una volta l'anno, durante il congresso internazio-
nale, abbiamo l'occasione di ritrovarci tutti insieme, condividendo idee e nuovi
piani progettuali, e divertirci.

Non c'è modo migliore per completare l'anno 2014/2015 all'insegna del
tema Accendi la luce del Rotary, insieme agli amici, che partecipare al Con-
gresso RI di San Paolo, Brasile. Questo è un congresso da non perdere, che si
tratti del primo congresso o ultimo di una serie di congressi RI. La pre-regi-
strazione si concluderà il 31 marzo, quindi preparateVi adesso per il party del
Rotary più grande dell'anno.

Il congresso comincia sabato, 6 giugno, e dopo la cerimonia d'apertura,
sono in programma il tradizionale carnevale brasiliano e la sfilata delle scuole
di samba all'Anhembi Sambadrome. Anche se pensate di non saper ballare,
sarete trascinati dal ritmo, ballando e cantando tutta la notte. La festa e la sfi-
lata saranno piene di colori, piume e brillantini tipici del carnevale del posto,
oltre ad offrire il sound della samba, musica e balli afro-brasiliani, e deliziosi
cibi e bevande di San Paolo.

Lunedì sera, Ivete Sangalo, vincitrice di due premi Latin Grammy, farà uno
spettacolo per noi Rotariani, e ogni sera, grazie all'iniziativa Rotary Restaurant
Nights potrete usufruire di sconti speciali presso i ristoranti della capitale cu-
linaria dell'America Latina. Potrete deliziare il Vostro palato con pesce dal-
l'Amazzonia, sushi 'alla latina', carne di manzo brasiliana e altre squisite
pietanze dai 30.000 ristoranti e bar di San Paolo. L'ingresso ai tanti musei di
San Paolo, incluso il Museo del calcio, è gratuito mostrando il badge porta-
nome del congresso.

Il Brasile riflette bene la diversità proprio come il Rotary: gli abitanti di San
Paolo, o Paulistanos, hanno creato una cultura ricca di influenze da tutto il
mondo. Uno dei punti clou del congresso RI è la serata dell'ospitalità, durante
la quale potrete fare conoscenza con i Rotariani del posto. Lunedì sera avrete
la possibilità di provare lo stile di vita dei veri paulistanos con Rotariani bra-
siliani, ma affrettateVi a prenotare i biglietti per l'evento perché sono limitati.

Nel Rotary, servizio e amicizia vanno mano nella mano. Riflettendo sul-
l'impegno preso durante l'anno rotariano, Vi chiedo di non perdere di vista
l'importanza dell'amicizia internazionale e di registrarVi al congresso di San
Paolo oggi stesso sul sito www.riconvention.org/it. 

Messaggio
del Presidente 
Internazionale

Gary C.K. Huang

messaggio di marzo
PRESIDENTE INTERNAZIONALE
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Carissime amiche rotariane,
carissimi amici rotariani,
la collocazione del tema dell’alfabetizzazione nel mese di marzo del ca-

lendario rotariano rende giustizia ad un problema di vitale importanza per
la crescita delle persone, problema questo collocato nel passato nel mese di
luglio che certamente non è il tempo migliore per trattare un tema di così
vasta portata.

L’alfabetizzazione infatti costituisce la via maestra che conduce ogni
persona alla cultura e quindi alla formazione umana; detto in altri termini
la persona alfabetizzata possiede gli strumenti fondamentali del leggere e
dello scrivere e del far di conto e quindi possiede i codici che consentono di
accedere alla cultura: sono gli strumenti elementari che costituiscono la do-
tazione che rende ogni uomo capace di fruire dei diritti di cittadinanza. È
appena il caso di rilevare che questa dotazione primaria in un contesto
come quello odierno, ricco di simboli e segni di ogni tipo, ha bisogno di ar-
ricchirsi ulteriormente del possesso di codici di accesso ai nuovi linguaggi
assolutamente impensabili cinquanta anni fa.

Eppure, nonostante il consenso unanime che si ritrova sulla necessità
che tutti gli uomini accedano ad una alfabetizzazione primaria e secondaria,
in quanto diritto fondamentale di ogni uomo, il numero degli analfabeti nel
mondo è rilevante (990 milioni, il 22% della popolazione mondiale, di cui il
64% sono donne). La maggioranza degli analfabeti vive nel sud del mondo,
dove non è facile frequentare una scuola perché si è costretti a lavorare per
sopravvivere con un dollaro al giorno.

I programmi di alfabetizzazione costituiscono impegno primario per il
Rotary Internazionale che ha messo a punto diversi piani mirati sia alla for-
mazione degli insegnanti (nel mondo mancano 1,7 milioni di insegnanti per
garantire il diritto all’istruzione) sia a sostenere piani di alfabetizzazione
CLE (Concentrated Language Encounter) basati su testi o attività di
immersione a basso costo, efficaci sia per bambini che adulti. È un campo
questo nel quale i club Rotary possono fare tanto ponendo in atto services
che contribuiscono, attraverso l’alfabetizzazione, a combattere le ingiustizie
nel mondo e quindi al conseguimento della pace.

Vi voglio bene e vi saluto con  ACCENDI LA LUCE del ROTARY. 

Lu
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Marzo
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la lettera del governatore 
APRILE 2015
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Carissime amiche rotariane,
carissimi amici rotariani,
il mese di aprile, nel calendario rotariano, è dedicato alla rivista del

Rotary, anche se, a mio giudizio, sarebbe più corretto fare riferimento a tutta
la stampa rotariana e quindi a tutti gli strumenti che il Rotary mette e dispo-
sizione dei rotariani per curarne non solo l’informazione ma anche e
soprattutto la formazione.

Certo molta strada è stata fatta da quando, ai primordi del Rotary,
Chesley Perry, segretario nazionale dell’Associazione dei Rotary club d’Ame-
rica, annunciò la pubblicazione di “The National Rotarian”, che diventerà il
periodico ufficiale del Rotary International col nome “The Rotarian”. Da
quel primo periodico sono nati tanti giornali e riviste che costituiscono uno
strumento formidabile per la diffusione delle idee rotariane nel mondo.

Ma torniamo al nostro distretto che, nel tempo, ha saputo costruire una
rivista distrettuale, che è sicuramente tra le migliori nell’ambito italiano,
grazie alla sapiente, competente  e illuminata guida di un Maestro del
Rotary, quale è Alfonso Forte, al quale auguro una lunga e felice vita che
consente a noi rotariani del distretto 2120 di continuare a fruire del suo in-
sostituibile lavoro. Questa è anche l’occasione per ringraziare il prezioso
apporto del direttore responsabile, Livio Paradiso, sempre pronto e attento
a recepire i contributi che arrivano dai diversi club. Ma accanto alla rivista è
doveroso citare le News digitali affidate alle cure di Angelo di Summa,
sempre pronto a cogliere il senso delle iniziative più significative che i club
mettono in atto, coadiuvato in questo da Felice de Sanctis.

È doverosa anche la citazione dei vari notiziari, che molti club del
distretto pubblicano e che creano una rete molto fitta di informazione e for-
mazione. A tutti quanti vanno il mio pauso e apprezzamento.

Un’ultima notazione desidero evidenziare ed è rappresentata dalla libertà
di stampa che caratterizza i nostri periodici; la nostra è fondamentalmente
una stampa libera; ma a fondamento della libertà di stampa va collocata la
dimensione etica che non può che caratterizzare l’azione di quanti si
occupano in genere di stampa; senza la dimensione etica non esiste libertà
di stampa.

Vi abbraccio e vi saluto con ACCENDI LA LUCE del ROTARY. 

Aprile
Lu

ig
i P

al
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lla
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le copertine di “Rotary 2120” - visione futura
MARZO - APRILE 2015

La copertina di questo numero della
rivista è dedicata al tema della alfabetizza-
zione e della educazione di base, tematica
questa di grande rilevanza che pone in
evidenza la stretta relazione esistente tra
alfabetizzazione ed educazione fondamen-
tale o meglio tra istruzione ed educazione.
Istruire infatti significa principalmente gui-
dare le persone all’acquisizione di tutti i
fondamentali tipi di linguaggio, non certo
riempiendo la testa di nozioni ma svilup-
pando i poter mentali di ogni persona. È
un concetto di alfabetizzazione che va ben
oltre la pura e semplice acquisizione degli
strumenti del leggere, scrivere e far di conto
per investire la formazione della mente
umana in tutti i suoi aspetti, caratterizzan-
dosi perciò come alfabetizzazione culturale.
Ma tutto questo non basta se nel contempo
non si pone mano ad un processo educativo
che mira alla formazione degli aspetti es-
senziali della persona, che per questo si ca-
ratterizza come educazione di base mirata
a rendere la persona libera ed autonoma.
In questo processo formativo sono impe-
gnate comunità, famiglia  e  scuola, che as-
sumono un ruolo fondamentale per la cre-
scita di ogni essere umano, ciascuna con
un proprio compito specifico; naturalmente
anche il Rotary, in quanto “mondo vitale”
che taglia le distanze tra cittadini e stato,
può dare un contributo fondamentale con
i suoi progetti di servizio, che riguardano
la formazione degli insegnanti, la fornitura
di materiali didattici e di cancelleria per le
scuole; ma i nostri club possono fare tanto
se si tiene conto del fatto che molti rotariani
sono legati professionalmente al mondo

dell’insegnamento e quindi possono anche
impegnarsi in prima persona, formando
una squadra di formazione professionale
allo scopo di sviluppare programmi scolastici
in quelle comunità che sono carenti sotto
questo profilo (si tenga conto che nel mondo
mancano 1,7 milioni di insegnanti per ga-
rantire il diritto all’istruzione) ma possono
anche fornire sostegno agli studenti parte-
cipando come volontari durante le lezioni
o nei programmi di doposcuola e/o com-
battere l’assenteismo sostenendo la diffu-
sione di mense scolastica, acqua potabile e
servizi igienici. Si tratta come si può vedere
di progetti di servizio che non richiedono
grossi investimenti ma principalmente ri-
chiedono impegno e buona volontà.

Assunta in questa prospettiva la scuola
acquisisce un ruolo strategico nella costru-
zione del bene di ciascuna persona e quindi
del bene comune se si definisce il bene co-
mune come l’insieme delle provvidenze
che rendono più agevole la crescita e lo
sviluppo di ogni persona. È questo un ri-
chiamo a quanto ho sempre sostenuto ed
evidenziato in varie occasioni: esiste una
sostanziale corrispondenza tra le aree della
visione futura e gli elementi del bene co-
mune. Questa corrispondenza costituisce
il filo rosso che lega tra loro i vari momenti
che hanno caratterizzato fino ad oggi il
mio impegno di Governatore. Per questo
ringrazio tutti per l’aiuto fornitomi, vi
saluto e vi abbraccio tutti con ACCENDI
LA LUCE DEL ROTARY. n

Alfabetizzazione 
e educazione di base



Ormai è passato del tempo dalla
celebrazione del Rotary National
Day di Marsala, dedicato al tema
del Mediterraneo. Un recentissimo
dato, nel fare il bilancio dei migranti
morti, ha definito il Mediterraneo
la rotta più pericolosa esistente al
mondo. Evidentemente è troppo per
consegnare le giornate di Marsala
all’archivio. Per questo abbiamo vo-
luto tornare sull’argomento, inter-
rogando Luigi Palombella, Gover-
natore del Distretto rotariano 2120
e uno degli indiscussi protagonisti
del Rotary National Day.

Governatore, al di là del ricordo, cosa
rimane oggi delle giornate di Marsala?
Si è solo accesa una fiammella su un
problema troppo grande?
Prima di entrare nel vivo del tema desi-
dero spiegare il percorso che ha portato
il Rotary International all’appuntamento
di Marsala. L’idea originaria è dovuta
ad una felice intuizione dei governatori
dei distretti dell’Italia Meridionale Gian-

carlo Spezie, Giovanni Vaccaro e Luigi
Palombella che pensavano ad una ini-
ziativa che potesse far rivivere il vecchio
distretto 190; la sede prescelta era l’isola
di Malta. Questo era nelle intenzioni
originarie. A settembre 2013, mentre i
Governatori dei distretti italiani erano
riuniti a Sciacca per preparare il viaggio
a San Diego, una sollecitazione del Pre-
sidente incoming G. Huang, che chiedeva
una iniziativa a livello nazionale, un
Rotary Day Nazionale da svolgersi entro
ottobre 2014, indusse i tre Governatori
dei distretti meridionali a trasformare
l’iniziativa interdistrettuale in un evento
a carattere nazionale mirato a mostrare
quanto il Rotary italiano aveva saputo
costruire fino a quel momento, ma anche
a richiamare l’attenzione dell’opinione
pubblica su una tematica di grande im-
patto socio-culturale.
Oggi il ricordo di Marsala rimane nella
nostra mente come un evento indimen-
ticabile. Sono   convinto però che, oltre
ad accendere una luce su un grande
problema, che chiama in causa la comu-

rotary day marsala
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a cura di
Angelo Di Summa

RC Fasano

nità europea, sia necessario andare oltre
il ricordo e passare all’azione se non si
vuole che l’evento in questione si svuoti
di significati e si riduca all’ennesima
“celebrazione rotariana”. 

Il Rotary italiano (infatti la Giornata
è stata organizzata da tutti e 13 i
Distretti nazionali), nello scegliere
un tema così scottante, sapeva che
sarebbe andato incontro ad una ere-
dità pesante e non archiviabile. Si
può parlare di sviluppi attuali e fu-

Il Rotary Day di Marsala
Intervista al Governatore Palombella



turi nel confronto tra Rotary e Me-
diterraneo?
Io penso, con sano realismo, che l’evento
di Marsala richieda, da parte della diri-
genza del Rotary italiano, un momento
di metabolizzazione nel senso che la pro-
blematica trattata a Marsala abbia bisogno
di essere coscientizzata da parte del
Rotary; mi riferisco in proposito ad un
atteggiamento di riflessione che ci consenta
di andare oltre Marsala. In questo mo-
mento siamo ancora fermi ad un atteg-
giamento di compiacimento che ci spinge
quasi a guardare indietro piuttosto che a
guardare avanti; non c’è stato infatti
fino a questo momento un incontro mirato
ad avviare una riflessione che coinvolga
Governatori in carica e Governatori eletti
in modo da definire quanto è possibile
fare per il futuro anche per non fare ab-
bassare il livello di attenzione.

Quali echi ha trovato l’incontro di
Marsala, con tutte le sue problema-
tiche, nel Rotary International? Se
ne è parlato nel corso dell’ultima
visita a Roma del Presidente Inter-
nazionale Huang?
L’incontro di Marsala ha trovato un’eco
favorevole nel Rotary Internazionale
tanto da essere considerato tra i primi
tre eventi a livello mondiale. Lo stesso
Presidente Huang ha voluto ascoltare,
dalla voce dei Governatori il racconto
dell’evento invitando ciascun Governatore
a presentare il proprio resoconto. Quanto
ad eventuali sviluppi futuri rimando a
quanto detto sopra; l’impressione che ri-
cavo oggi, mi auguro di sbagliare, mi
porta a dire che probabilmente al di là
della pubblicazione degli atti, non sia
ancora maturata in noi l’idea di riprendere
il discorso passando dalle parole ai fatti
attraverso una strategia condivisa mirata
a mandare avanti il progetto.

Il tuo intervento a Marsala, breve
ma certamente tra i più applauditi
in assoluto, ha sovrapposto il piano
della presa di coscienza del Movi-
mento rispetto al tema specifico con
quello del modo di porsi generale
del Rotary rispetto al territorio ov-
vero rispetto a sé stesso. Perché?
Nell’idea originale del progetto il mio
intervento doveva essere conclusivo della

giornata di sabato anche se nei fatti le
conclusioni sono state affidate a Giuseppe
Viale, board director. L’intervento è stato
da me pensato mentre attendevo il mio
turno, riflettendo su quanto era accaduto
fino a quel momento e sollecitato da due
persone che sedevano accanto a me, il
rettore dell’Università di Palermo e l’as-
sessora alle politiche sociali della regione
Sicilia che lamentavano il fatto che gli
interventi nel loro insieme erano carenti
sotto il profilo della concretezza e non
coglievano i punti essenziali del problema.
È nata allora l’idea delle “due narrazioni”
che avevano attraversato lo svolgimento
dell’evento: la narrazione politico-isti-
tuzionale e la narrazione della coralità
condivisa: la prima tutta tesa a presentare
problemi e proposte di natura politica,
la seconda mirata ad evidenziare il fatto
che senza il coinvolgimento delle comunità
non si va lontano; quindi la coralità
condivisa vede protagonisti e attori non
i politici ma la moltitudine della gente,
“il popolo di formiche”, che ogni giorno
compie sforzi e sacrifici con il suo lavoro
quotidiano e che è pronta ad aiutare gli
altri e quindi anche i migranti. Qui si
colloca, a mio giudizio, l’azione del
Rotary che ha nel suo dna i valori soli-
daristici che lo spingono ad agire in
favore delle persone e delle comunità.
Per questo richiamavo nel mio intervento
due verbi che sono tipici del lessico rota-
riano: avvicinarsi e servire. In questi
due verbi infatti si ritrova la modalità
fondamentale dell’azione rotariana che
non può essere assimilata né a quella
politica né a quella istituzionale in quanto
si colloca nell’ambito di quei “mondi vi-
tali” che hanno la funzione di accorciare
le distanze tra le comunità e le istituzioni
e aiutano le comunità a realizzare il
bene comune. Solo se collocato in questa
prospettiva, si comprende  l’autentico
significato del motto presidenziale “ac-
cendi la luce del Rotary ” che significa
dirigere l’azione rotariana su quelle zone
di oscurità che ancora sono presenti nelle
nostre comunità e certamente i migranti
presenti in esse hanno bisogno della
“luce del Rotary”. Di qui il richiamo al-
l’azione del Rotary sul territorio e quindi
a club che si aprono ai territori e che
realizzano il servizio come elemento co-
stitutivo della nostra associazione.

Ha commosso tutti il richiamo da
te fatto a Marsala di don Tonino
Bello, il vescovo santo di Molfetta
che testimoniò di persona l’apertura
agli ultimi, il primato della “convi-
vialità delle differenze”, ma anche
la pace nei vicini Balcani. Di cosa
può essere debitore il Rotary a que-
sta esperienza?
Il mio debito di riconoscenza nei confronti
di don Tonino Bello è straordinario. La
mia cultura infatti è profondamente im-
pregnata degli insegnamenti di don To-
nino cui devo soprattutto l’idea di servizio,
che è uno dei concetti fondativi della no-
stra associazione, ma devo a lui anche
l’idea di “convivialità delle differenze”
che è molto vicina alla nostra idea di di-
versità che, come sappiamo tutti, è un
valore fondativo del Rotary. Don Tonino
ha fatto vedere concretamente cosa si-
gnifica avvicinarsi e servire.

Ancora una domanda sui giovani. I
rotaractiani presenti a Marsala –e
non erano pugliesi o lucani- ti de-
dicarono una standing ovation quan-
do citasti il caso dei rotaractiani del
nostro Distretto impegnati a spalare
fango dopo l’alluvione del Gargano.
Si può ipotizzare una crescente e
organica integrazione operativa tra
il Rotary e i gruppi giovanili?
Ai giovani sto dedicando, nel mio anno
di servizio come Governatore, una par-
ticolare attenzione con lo scopo di rendere
sempre più possibile l’integrazione tra
il Rotary e i gruppi giovanili. L’esperienza
dei rotaractiani sul Gargano è stata bel-
lissima e meravigliosa e insegna a tutti
noi che c’è tanta gioventù pronta ad im-
pegnarsi in attività ad alto valore sociale
e rotariano.  Ai giovani va il mio più
profondo grazie, come dico grazie a tutti
i club e a tutti i rotariani che stanno di-
mostrando di volermi bene e di saper ri-
spondere bene ai miei inviti: da soli non
si cammina più, abbiamo bisogno di
stare e di agire insieme per dare un no-
tevole contributo alla costruzione del
bene comune nelle nostre comunità. 

Certo, caro Governatore, avremo
una lunga strada da percorrere. Ma,
insieme si può. n
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L’esperienza dell’Assemblea In-
ternazionale per un rotariano, credo
sia qualcosa di unico, straordinario,
irripetibile.

Io ho vissuto a san Diego, come
Governatore eletto, delle giornate
molto intense, ricche di emozioni e
di stimoli che non è facile descrivere.

È stato un esaltante bagno di Rota-
rianità: un’agenda piena di impegni
serrati da mane a sera senza aver mai
l’opportunità di distrarsi, di occuparsi
di qualsivoglia pur minima altra cosa. 

Mi è stato chiesto al ritorno dal-
l’America, come fosse la città di San
Diego, io che sono rimasta lì il tempo
strettamente necessario per i lavori,
non ho saputo cosa dire. Di San Diego
ho visto soltanto il meraviglioso sce-
nario delle albe rosate sulla baia che
mi godevo al mattino dalla finestra
panoramica della mia camera dello

Hotel Hyatt in cui eravamo ospitati,
e niente altro, perché non c’è stato il
tempo per escursioni e passeggiate di
alcun genere. Tutta la giornata era
scandita da impegni pressanti, oserei
dire incalzanti e c’era da correre nel
vero senso del termine, da una sala
all’altra per poter seguire le varie ses-
sioni di formazione ed essere puntuali,
perché le porte venivano chiuse nel
giro di pochissimi minuti dalla sca-
denza dell’inizio delle sessioni, ed era
molto imbarazzante raggiungere il
proprio posto assegnato a lavori ini-
ziati. Questo della puntualità è un ar-
gomento sul quale mi piacerebbe tutti
meditassimo…: molti nostri incontri
distrettuali vengono privati spesso
dell’ultima parte, del dibattito, la più
interessante, a causa dei ritardi che si
accumulano e questo non ci fa onore.

Ritornando a San Diego, mi piace-

rotary international
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San Diego  e 
le sue emozioni

La Governatrice inc. Mirella Guercia ci racconta 
le sensazioni riportate dal “soggio rno di formazione’
vissuto in USA, nello scorso gennaio.

Il prossimo Presidente del R. I. è

K. R. Ravindran
“Siate dono nel mondo”

Questo è il logo scelto dal Presi-
dente del R.I. per l’anno rota-
riano 2015/16 e presentato agli
inc. Governatori  alla Convention
di San Diego il 18 gennaio 2015.

Rotariano dal 1974, Ravi è  socio del
Rotary Club di Colombo, Sri Lanka.
Ha servito il RI come governatore di-
strettuale, Assemblea Internazionale
Gruppo di discussione Leader e
membro del comitato.
KR Ravindran è stato Trustee della
Fondazione Rotary nel 2006-2010;
Direttore Rotary International nel
2009-2011 
Ravi è amministratore delegato di una
società pubblica quotata con una
clientela a livello mondiale nel settore
del packaging del tè. Fa anche parte
del consiglio di numerose altre aziende
e fondazioni di beneficenza. Egli è il
presidente fondatore del Sri Lanka
Anti-Narcotics Association.
Come presidente PolioPlus nazionale
del suo paese, Ravi è stato a capo di
una task force composta dal governo,
UNICEF e Rotary e ha lavorato a stretto
contatto con l'UNICEF per negoziare
con successo il cessate il fuoco con i
militanti del nord durante la giornate
d'immunizzazione nazionale.
Egli presiede le scuole “Risvegliare”,
progetto promosso dai Rotary club e
distretti in Sri Lanka, che comporta la
ricostruzione di 25 scuole devastate
dallo tsumani, di cui hanno benefi-
ciato 11.000 bambini.
Consorte: Vanathy

Mirella Guercia
Governatrice inc. 
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rebbe, attraverso queste poche righe,
trasferire il mio entusiasmo il mio or-
goglio di essere rotariana, l’orgoglio
dell’appartenenza ad un sodalizio che
ha il compito precipuo di fare del
bene ad altri uomini, ad altri nostri
simili meno fortunati di noi. 

E vengo al momento magico del-
l’esperienza di San Diego: la presen-
tazione nell’assemblea generale del
Presidente Internazionale Ravi Ra-
vindran e del suo discorso program-
matico che si compendia nel motto
dell’anno rotariano 2015-2016:

BE A GIFT TO THE WORLD
(Siate dono nel mondo)

È una frase piccola che compendia
in poche parole la Missione di ogni
rotariano. Ravi esorta ognuno di noi
ad adoperarsi nel mondo, nel proprio
paese, nella comunità, per essere
DONO.

“Ognuno di noi, egli afferma, ha
qualcosa da dare, chiunque noi sia-
mo, qualunque sia il nostro posto
nella vita. Noi possiamo mettere a
disposizione il nostro talento, la no-
stra conoscenza, le nostre abilità e i
nostri sforzi, possiamo dare la nostra
dedizione e la nostra devozione”.

Attraverso il Rotary, noi possiamo
prendere questi doni e fare la Diffe-

renza nelle vite del nostro prossimo
e nel nostro mondo.

Il nostro tempo su questa terra, af-
ferma Ravi nel suo messaggio è finito
ed è sempre più corto di quello che
pensiamo. Come vogliamo spender-
lo?Vogliamo dedicarci agli altri cosi
che il mondo si arricchisca del nostro
passaggio?O spendere i nostri giorni,
come scrisse il poeta indiano Tagore,
nel cercare di suonare i nostri stru-
menti, mentre la canzone che vo-
gliamo cantare rimane senza suono? 

Io ho provato un’emozione inde-
scrivibile mentre ascoltavo le parole
del Presidente, e spero di riuscire a
trasferirla a tutti i rotariani durante
la mia assemblea. Sono felice di aver
avuto la fortuna di avere Ravi come
Presidente Internazionale del mio
anno, è una persona stupenda una
persona splendida figura di uomo e
di rotariano, che impareremo a co-
noscere.

“IL NOSTRO TEMPO È ORA.
NON TORNERA’ DI NUOVO - egli
dice - SIATE DONO NEL MONDO”.

Non è un’esortazione entusiasman-
te? Dobbiamo darci da fare ORA,
senza indugiare, senza attendere
tempi migliori o quando pensiamo
che sarà meglio, se vogliamo assol-
vere al nostro compito rotariano.

536 Governatori Eletti di altrettanti
Distretti di tutto il mondo erano lì
con i loro bigliettini da visita e piccoli
doni sempre pronti da scambiarsi
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in ascensore, durante le assemblee,
nei work-shop.

C’era sempre e ovunque un’atmo-
sfera gioiosa ed entusiasmante che
dava la dimensione del piacere che
tutti provavano nel trovarsi lì, pronti
ad intraprendere l’anno prossimo il
cammino di guida dei rispettivi Di-
stretti a fianco degli amici Rotariani.

Ho parlato di gioia è questo il sen-
timento che ognuno dei presenti ma-
nifestava a chi li guardava dall’ester-
no, gioia e soddisfazione di trovarsi
lì, di sentir parlare di Rotary da emi-
nenti Rotariani, di essere protagonisti
di un evento di eccezionale portata
internazionale.

A me San Diego ha dato una carica
enorme di entusiasmo e di voglia di
fare e spero di poter essere buon
tramite per tutti gli amici del distretto
sì da poter mettere in atto il motto
di quest’anno che ci esorta ad essere
“DONO NEL MONDO”.

Entrare al mattino in ascensore ed
incontrare persone sorridenti di ogni
parte del mondo che ti salutavano

ed interagivano immediatamente
come fossimo vecchi amici era sem-
pre un miracolo. È questo il miracolo
del Rotary che affratella persone, le

più diverse, senza alcuna distinzione
di razza, sesso e religione nella co-
mune fede dei valori della pace, fra-
tellanza, amicizia e solidarietà. n

Il campione dei pesi leggeri
nelle spedizioni.

Sistema Economy.
Il recapito di pacchetti light,
leggero anche nel prezzo.
Per il tuo e-commerce spedisci merci piccole e leggere?
Vuoi un recapito di qualità a un prezzo che non pesa?
Per te, Sistema Economy. Ti consente di inviare le tue merci
fino a 2 kg (libri, cd, telefonia) con tutta l’a�dabilità Nexive:
 
• unica taglia senza calcoli complicati
•  flyer dedicati compresi nel servizio
• sms di pre-alert al destinatario incluso nel prezzo
•  tempi di consegna in max 3-5 giorni
    (7 per Sicilia, Sardegna, Calabria e Basilicata).
•  recapito certificato, tutto tracciabile

 E naturalmente le tari�e: i tuoi pesi leggeri
a prezzi leggerissimi!
 
Scopri tutti i vantaggi: nexive.it
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GIORNATA DELLA DONNA

8 Marzo. Si rinnova, in questo
giorno, il doveroso omaggio alle don-
ne, magnifiche rappresentanti dell’altra
metà del cielo’, come si usa indicare
oggi. Un omaggio che cade giusto ed
opportuno, per via di un processo che
partito da lontano, -forse dalla Rivolu-
zione francese-, ha trovato nei decenni
fino a noi continue conferme, tutte tese
a ribadire la valenza della donna nella
gestione del vivere attuale.

La donna, in effetti, ha sempre più
dimostrato, col passar dei secoli, di
non essere da meno dell’uomo: in ogni
piccola o grande manifestazione del
giorno per giorno, in ogni comparto
dell’attività e dello sviluppo che la co-
munità civile va conquistando, non è
presente una donna, con le proprie
idee, con le proprie proposte, con le
proprie realizzazioni. Dalla donna del
tempo passato, tutta dedita alla famiglia
e alle esigenze domestiche, siamo passati
-attraverso una luminosa carrellata-
alla donna impegnata nella vita civili,
sociale, professionale. Oggi, la comunità
può ben vantarsi di trovare nell’altro
genere forze e sostegni di eccezionali
valenze, dalla letteratura alla scienza,
dalla medicina all’ingegneristica, dal-
l’attività militare a quella astronautica,
dagli impegni sociali a quelli solidali.

È, infatti, proprio in quest’ultimo
comparto che la donna si inserisce e si
va imponendo con incisive  generose
iniziative.  Le azioni che, da un secolo
a questa parte, diverse istituzioni squi-
sitamente femminili vanno realizzando
-sotto forme varie - sono note alla pub-
blica opinione: programmi, progetti di
soccorso a favore di popolazioni che,
ancora languono in condizioni di fame,

Le Rotariane 
nel mondo

Giornata della donna, 8 marzo

Paese Luglio Dicembre Gennaio Dicembre Gennaio %
1992 1999 2005 2012 2015 su totale 

2015

Australia 515 2.983 5.100 6.782 7.212 23,8
Brasile 382 3.278 6.829 12.189 12.916 23,0
Canada 1.527 4.112 6.020 7.237 7.446 30,2
Filippine 536 2.191 3.807 5.717 6.540 28,6
Francia - 33 2.043 4.626 5.140 16,0
Germania 1 3 1.302 4.213 4.920 9,2
Giappone 163 1.074 3.065 3.953 4.545 5,1
India 482 1.207 3.564 8.574 10.696 8,3
Korea Rep. 1.090 1.658 3.030 8.373 9.392 15,6
Messico 202 522 1.395 2.543 2.454 23,6
Norvegia 0 9 953 1.900 1.907 17,3
USA 33.864 60.858 80.674 88.795 91.538 27,6
ITALIA 0 24 3.049 5.078 5.479 13,8
Puglia-Basilicata 322 345 14,2

MONDO 40.209 84.863 149.379 216.637 237.444 19,5

di indigenza, di salute e di guerre.
In questo specifico contesto, si in-

serisce e si impone, in forme crescenti
e positive, il piccolo grande esercito
delle Rotariane.  Affiancandosi all’azio-
ne di omologhe e benemerite associa-
zioni, le donne del Rotary in circa tren-
t’anni di vita, hanno costruito una
storia di riscatto, che è anche di identità,
che è non solo e non tanto bisogno di
livellamento con l’altro sesso ma è
espressione autentica della voglia di
compiere un dovere, di impegnare la
propria umana disponibilità, nell’in-
tento di costruire un futuro migliore.

A confermare tali propositi, abbia-
mo voluto chiudere questo ‘pezzo’

con un’elaborazione pragmatica, pre-
sentando i risultati numerici dell’at-
tuale consistenza del Rotary femminile,
nel mondo.  Dai dati esposti, se si
evince il progressivo incremento del-
l’associazione, non si può non evi-
denziare come  detto progresso risulti
ancore lento rispetto alle esigenze, ec-
cezion facendo per la Nazione-madre,
gli Stati Uniti dì America, dove le già
cospicue posizioni iniziali risultano,
dopo un ventennio, triplicate.  Un
campanello che vogliamo far suonare
anche per l’Italia e per il nostro Di-
stretto, i cui valori di presenze -di per
sé modesti- stentano ad evolvere verso
una più marcata positività. n

Rotary donna. L’evoluzione dal 1992 al 2015 nei principali Paesi

(Elaboraz. di a. f. su dati dell’Ufficio Zona R.I. Zurigo)

Alfonso Forte



Il punto di partenza di un discorso
sulla donna non può che muovere
dal suo  ruolo, considerato non nel
senso di una malintesa parità con
l'uomo, ma nel senso di una com-
plementarietà che dà diritto al rico-
noscimento di una pari dignità.

La donna infatti nella storia del-
l’umanità ha sempre dato un contri-
buto fondamentale per la crescita della
persona umana, mostrando come non
c’è una superiorità maschile. Il clamore
che fino agli anni ’70 ha accompagnato
la riflessione sul ruolo delle donne
nella società lascia oggi spazio ad una
riflessione più distesa che consente
di ripensare l’antropologia, partendo
proprio dall’esigenza di ridefinire
l’unità duale di maschile e femminile
come due volti dell’umano. Il riferi-

mento fondamentale è al Libro della
Genesi che ci parla della creazione
dell’uomo e che dice tanto sulla dignità
e sulla missione della donna nel mon-
do, anche se non mancano oggi impulsi
a ripensare l’identità di genere in se-
guito a spinte dovute al cosiddetto
post-moderno e ai cosiddetti Gender
studies. Questi ultimi, ad esempio,
dichiarano finita la questione femmi-
nile, in nome di un egualitarismo
senza riduzioni, che vede l’identità
dell’essere umano come una questione
ancora tutta da costruire, lasciata cioè
ai gusti e alle inclinazioni soggettive.
Difatti però negare che l’umanità sia
divisa fra maschi e femmine sembra
un modo per garantire la più totale e
assoluta uguaglianza a tutti gli esseri
umani: la totale libertà di scelta indi-
viduale vista come mito fondante della
società odierna.

La donna è il complemento dell’uo-
mo come l’uomo è il complemento
della donna: donna e uomo sono com-
plementari nel senso che la femminilità
realizza l’umano quanto la mascolinità,
ma con modulazione diversa e ap-
punto complementare.

La donna adulta, talvolta in conco-
mitanza col ruolo di figlia, si trova a
dover armonizzare i ruoli di madre,

moglie e lavoratrice e risolvere conflitti
interni e relazionali. Ciascun ruolo ri-
chiede risorse, competenze, strategie
emotive, cognitive e comportamentali
proprie e complementari.

La donna, per sua natura accogliente,
ha come desiderio profondo quello
di amare ed essere amata, accettata
nella parte più profonda della sua
anima e del suo corpo. La bellezza
della donna non risiede nell’avere un
corpo da modella ma si trova nella fi-
ducia e nel valore che lei sa dare a se
stessa. Essere totalmente donna per-
mette di ricevere ed offrire all’altro
uno spazio di cuore e di condivisione.
é importante essere moglie: amante e
amica; è importante essere madre:
materna e maternale; è importante es-
sere lavoratrice: competente ed auto-
revole; è importante essere figlia: sen-
sibile, generosa, costante; ma è indi-
spensabile l’armonia, l’integrità in
ogni ruolo e l’integrazione tra i ruoli.

Ogni donna con la percezione della
sua femminilità arricchisce la com-
prensione del mondo e contribuisce
alla piena verità dei rapporti umani.

La donna ha infatti una spiccata
sensibilità empatica, che naturalmente
la porta ad entrare in relazione e in
rapporto con gli altri, a dare e a rice-
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Donna
simbolo di amore, 
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Per celebrare degnamente la data, abbiamo chiesto 
ed ottenuto i seguenti cortesi significativi contributi di pensiero
da parte della Consorte del Governatore Luigi Palombella, 
di una illustre ex Governatrice Inner Wheel, 
di una giovane Rotaractiana, di una giovanissima Interactiana,
infine di una ex Dirigente Pubblica non rotariana. 
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vere. I tratti fondamentali dell’ethos
femminile sono dunque analoghi alle
caratteristiche che si attribuiscono
come fondamentali all’amore umano.
Qui sta il fondamento della donna
come simbolo di amore, che è all’ori-
gine poi della solidarietà e quindi
della pace.

Le donne sono protagoniste della
pace nel mondo, perché la pace è
amore e le donne sono naturalmente
portatrici dei valori dell’affetto e del-
l’amore. Non ci sarà pace finché non
ci sarà rispetto dei diritti, non ci sarà
pace finché esisterà la povertà, non ci
sarà pace finché non si darà voce a
chi combatte ogni giorno per la de-
mocrazia, non ci sarà pace finché non
si parlerà di valori. Le donne, prota-
goniste e portatrici di pace, per credere
nel futuro devono essere unite nelle
proprie diversità e aperte mentalmente.
Occorre comunque porsi una doman-
da: oggi fino a che punto si può parlare
della donna come simbolo di amore,
di solidarietà e di pace? Oggi non
pare possa parlarsi della donna come
simbolo ecc.. , tenendo conto delle
condizioni socio – economico – cultu-
rali  nelle quali la donna versa, proprio
le donne che vengono definite “citta-
dini a metà”, per citare il titolo di un
volume di Chiara Saraceno, a causa
di una cultura politica e civile dove la
donna viene collocata tra i soggetti
più deboli dal punto di vista dei diritti
civili. La crisi economica che colpisce
molte famiglie, la mancanza di lavoro,
la disoccupazione giovanile, la cura
dei figli e delle persone anziane, creano
una serie di condizionamenti negativi
che si scaricano essenzialmente sulla
donna. Mobbing, proposte di dimis-
sioni in bianco, rifiuto del rinnovo
del contratto di lavoro, pressioni al li-
cenziamento, part-time negato, gra-
vidanza celata, demansionamento del
ruolo al rientro al lavoro dall’aspetta-
tiva sono alcune delle conseguenze
vissute da donne lavoratrici in Italia.
Cronache di vita vissuta che colpiscono
perché risalgono ai nostri giorni e non
al secolo scorso. Un aspetto dramma-
tico, quello della discriminazione sul
lavoro delle donne in genere e quindi
delle mamme in primo luogo, ma an-

che di chi deve prendersi cura di ge-
nitori anziani o ha problemi fisici o/e
personali; tutto questo in un Paese
come il nostro che da anni è uno dei
paesi con il più basso tasso di natalità
nel mondo. La nostra Costituzione af-
ferma che a tutti i cittadini è ricono-
sciuto il diritto al lavoro e la Corte
Costituzionale ha affermato più volte
che le donne non devono essere mai
costrette a scegliere tra lavoro e fami-
glia. Eppure esperienze positive non
mancano in Europa e alcune regioni
italiane si mostrano esemplari sotto
questo profilo, nel senso che sono at-
tuate politiche familiari che assumono
una valenza strategica trasversale ai
vari settori della vita pubblica e privata.
Tutte le ricerche sull’uso del tempo
segnalano inoltre che se si sommano
le ore dedicate al lavoro domestico a
quelle dedicate al lavoro remunerato,
le donne occupate e con responsabilità
familiari lavorano dalle 9 alle 15 ore
alla settimana in più rispetto ai loro
compagni. é chiaro che non si esce da
questa situazione se non si pensa e
non si attua una politica familiare che
consideri la famiglia come un “soggetto
sociale” capace di attivare relazioni,
interne ed esterne, costitutive e signi-
ficative per l’intera società. Parole
come equità, benessere, solidarietà,
partecipazione, cittadinanza declinate
a prescindere dalle famiglie, rischiano
di esaurirsi in mere affermazioni di
principio. E allora la definizione della
donna come simbolo di amore, ecc…

, rischia di andare in soffitta senza al-
cuna possibilità di ritorno nella realtà
socio-familiare.                                                                                                                                                             

Gran parte delle riflessioni sopra ri-
portate possono essere richiamate
quando si parla delle donne nel Rotary
siano esse socie (nel 1989 il Consiglio
di Legislazione del Rotary International
provvide a modificare il testo dello
statuto del Rotary International eli-
minando la precedente discriminazione
sessuale), siano esse  mogli o compagne
di rotariani. Nei nostri club si riscon-
trano fulgidi esempi di donne che
pongono la loro vita al servizio della
nostra associazione; le conosciamo
tutti; occorre aggiungere che il loro
lavoro non sempre viene riconosciuto
ed apprezzato. Nei nostri club sono
ancora poche le donne presenti nel-
l’effettivo, chiamate a partecipare in
maniera attiva alla vita dei club. Anche
qui occorre un ripensamento.  Per for-
tuna il Presidente G. Huang ha invitato
i club ad aprire le porte alla presenza
femminile in modo che siano sempre
più le rotariane che accendono la luce
del Rotary. Sono convinta comunque
che le donne, nonostante le situazioni
negative che spesso sono costrette a
subire, abbiano una forza interiore
che consente loro di continuare ad es-
sere “simbolo di amore, di solidarietà
e di pace”. Per questo chiudo con un
invito che rivolgo anche al Rotary. Io
penso che, per dirla con Giovanni
Paolo II, occorre dire a noi donne un
grazie. n



Il 10 ottobre 2014, all'età di
17 anni, Malala Yousafzai è di-
ventata la più giovane premio
Nobel per la pace nella storia
di questa veneranda istituzione.
La storia di questa coraggiosa ra-

gazza la conosciamo tutti: in un
Pakistan sconvolto dalla sfida

fondamentalista dei talebani,
Malala ha detto “no” a
un'ideologia che vorrebbe
le donne relegate in una
casa e ha preteso di poter

avere lei, come le altre don-
ne, l'istruzione a cui ha diritto.

È diventata un simbolo e, a soli 14 anni, un
killer le ha sparato contro tre colpi, quasi
uccidendola. Tuttavia la follia assassina non
è riuscita a porre termine alla sua giovane
vita, né a far deflettere la sua determinazione.
Malala non solo ha continuato la sua cam-
pagna per i diritti delle bambine, ma oggi
la sua voce è ascoltata dai grandi della Terra
più di qualsiasi talebano. 

Se oggi c'è un modello di donna che
tutte dobbiamo seguire, ammirare, sostenere
è proprio questo: una donna che è in grado
di lottare, far vincere idee di dignità, ugua-
glianza di genere, libertà anche di fronte
alla cieca violenza dell'odio religioso, ideo-
logico, politico. Un modello in grado di op-
porre alla forza delle armi, la ferma dolcezza

delle parole, dell'esempio, dell'anelito
alla libertà. 

“Una donna è come una bu-
stina di tè: non puoi capire quanto
è forte, finché non la immergi
nell'acqua calda”, diceva una gran-

de donna del XX secolo, Eleanor
Roosevelt. Oggi abbiamo bisogno di

donne che si immergono nell'acqua calda
della società, che si mettano alla prova
rompendo le gabbie degli stereotipi, cre-
ando modelli nuovi che sappiano conciliare
il suo essere donna – madre, moglie – con

il suo essere individuo dotato di diritti e
doveri, responsabilità e capacità d'azione. 

Questo non solo perché le donne possano
sentirsi più partecipi della società, ma perché
è la stessa società che ha bisogno della pe-
culiare visione delle donne. La crisi econo-
mica che abbiamo vissuto negli ultimi sette
anni ha dimostrato che, a lottare in primis-
sima linea contro le avversità che hanno in-
vestito le famiglie, sono prima di tutte le
donne, divise tra la responsabilità di contri-
buire alle economie delle famiglie e quella
di accudire figli, padri, mariti. I continui
tagli alla spesa pubblica per il welfare hanno
lasciato sempre più le famiglie sole ad af-
frontare le quotidiane difficoltà e il peso è
stato principalmente addossato alle donne.
Quando una famiglia non si può permettere
la retta di un asilo, una badante per il nonno
anziano, chi è che in fondo prima di tutti la-
scia il lavoro per dedicarsi ai compiti di ac-
cudimento? Le donne. 

Il grande sacrificio che le donne stanno
facendo per attutire il peso della crisi non è
stato finora ripagato in alcun modo. Se
guardiamo il mondo della politica, della
magistratura, delle imprese, sono ancora
poche le posizioni apicali assunte da donne.
Nonostante siamo tutti consapevoli che le
donne sono capaci quanto, se non più degli
uomini nello svolgere certi ruoli in cui si
chiede capacità di far squadra. 

Eppure la visione femminile del mondo
aiuterebbe tanto nel mondo di oggi. Il pe-
culiare rapporto con la vita di chi genera la
vita, come madre, fornirebbe al mondo
odierno un antidoto alla violenza, alla guerra.
Guardatele le tante guerre che stanno in-
sanguinando il mondo, vicino ai nostri con-
fini: sono soprattutto guerre di maschi. Una
donna sa essere dura, sa anche essere spietata
in guerra, come ha dimostrato Margareth
Tatcher alle Falkland Maldive, ma difficil-
mente darà inizio a una guerra, difficilmente
darà il “la” a un'ideologia della violenza
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che porta alla guerra. La guerra può
combatterla – e lo vediamo oggi con le
giovani combattenti curde di Kobane
– ma non può volerla. Perché una ma-
dre sa che nella guerra muoiono prima
di tutto i figli. 

Ecco perché tutti abbiamo bisogno
di più donne, di più femminile, nella
nostra società, nei luoghi in cui si
decide. Ne hanno bisogno le donne,
ne hanno bisogno gli uomini. E per far
questo anche noi donne dobbiamo as-
sumere maggiore consapevolezza del
nostro ruolo. “Non si nasce donna,
piuttosto lo si diventa” diceva Simone
de Beauvoir. È necessario che noi donne
ci scrolliamo di dosso ogni passività,
agiamo nel sociale, nella politica, nel-
l'economia con la consapevolezza che
abbiamo qualcosa da dare per il bene
comune e che questo ruolo non solo
deve essere riconosciuto, ma valoriz-
zato. Questa forza può venire solo
dallo stare assieme, dalla capacità delle
donne di unirsi per ottenere, giorno
per giorno, passo per passo, maggiore
spazio e maggiore importanza. Ogni
donna che aiuta una donna, aiuta il
mondo intero. Ed è per questo che io

ritengo fondamentale la vita associativa,
lo stare assieme ad altre donne che,
come me, credono in un protagonismo
solidale, in una partecipazione attiva
femminile, in uno spirito di servizio
per il progresso del nostro intero corpus
sociale. Questo spirito io l'ho trovato
nell'associazione di cui mi onoro di
far parte. L'Inner Wheel, che grazie ai
suoi “service” è in grado di fornire
aiuto, prospettiva, ascolto a tante donne.
Mi piace ricordare un convegno che
abbiamo tenuto a Napoli sui rapporti
tra i paesi che si affacciano sul Medi-
terraneo, un tema la cui attualità è
oggi evidente. Tante amiche della Spon-
da Sud – Tunisia, Egitto, Marocco –
sono venute a raccontarci cosa l'Inner
Wheel sta facendo per le donne di
paesi che, oggi più che ieri, sono mar-
toriati da conflitti interni pesantissimi
che vedono le donne in prima linea e
il ruolo del femminile messo in di-
scussione. In quell'occasione una grande
personalità come Tara Gandhi, nipote
del Mahatma Gandhi, volle partecipare
e dare il suo contributo di conoscenza
e di esperienza. Sono esperienze che
restano nel cuore, che ispirano la nostra

azione. Come la splendida testimo-
nianza che abbiamo avuto nel 2014,
ospitando un'altra grandissima perso-
nalità, il Magsaysay Award del 1999
Angela Gomes, che ha fatto dell'aiuto
alle donne del Bangladesh una missione
di vita, riuscendo a salvarne qualcosa
come 20mila. Esempi di donne che noi
riconosciamo come stella polare della
nostra azione, la cui esperienza di vita
incarna perfettamente il motto che l'In-
ner Wheel ha adottato per il 2014: “We
for women”, “Noi, per le donne”. 

Quest'attenzione al femminile la ri-
conosco anche nelle tante iniziative e
service che il Rotary mette a disposi-
zione delle donne, consapevole che
proprio sostenere la parte femminile
della società vuol dire avvicinarsi sem-
pre più, passo dopo passo, agli obiettivi
sociali che questa eccezionale compa-
gine si pone. Per questo motivo le
nostre associazioni, benché siano di-
verse tra loro e abbiano diverse regole
e procedure, hanno comuni visioni,
comuni scopi che possono essere ma-
teria  di una comune azione per il bene
delle donne e della società nel suo
complesso. n



È ormai riconosciuto da tanti che
lo sviluppo sociale, il raggiungi-
mento di alcuni equilibri nei Paesi
e il benessere nel mondo intero, ve-
dono la partecipazione totale delle
donne, in condizioni di parità con
l’uomo in tutti i campi.

Infatti, è innegabile l’importanza
del contributo delle donne al benes-
sere della famiglia e al progresso
della società, l’indispensabile ruolo
sociale della maternità e il notevole

apporto all’educazione dei figli.
Il riconoscimento alla donna di

tali importanti ruoli ha comportato
certamente un cammino ripido e non
scevro di ostacoli, ma, anche, grazie
alle varie convenzioni e alla Dichia-
razione dei Diritti fondamentali della
U.E. sulla parità, si è ormai giunti a
considerare la donna, con le proprie
caratteristiche costitutive, indispen-
sabile alla società, simbolo tra l’altro,
di pace, di amore e solidarietà.

Sono molteplici i ruoli che svolge
la donna: dalla partecipazione alla
vita sociale e culturale, alla realizza-
zione di una famiglia con il naturale
bisogno di maternità, bilanciando
egregiamente i compiti e i ruoli. 

Al ruolo che oggi ricopre la donna,
si è giunti attraverso un “iter” che ha
comportato modificazioni di schemi,
abbattimento di pregiudizi e pratiche
consuetudinarie, attivazione di modelli
di comportamento socio - culturale,

passando soprattutto attraverso
un’educazione ai diritti umani.

Purtroppo, in alcune realtà sociali
non si è ancora giunti al raggiungi-
mento di tanto impegno ed è lì che è
necessario adoperarsi per far sì che
venga riconosciuto il ruolo pregnante
della donna, il suo spessore sociale,
il suo operare, la consapevolezza
delle sue nobili mansioni, abbattendo
stereotipi ancora esistenti.

Figlia, madre, cittadina, lavoratrice,
operatrice di bene, tutto ciò è la
donna, ruoli svolti con competenza,
abnegazione, sacrificio, motivazione,
amore per il prossimo attraverso so-
lidarietà e volontariato, protagonista
autorevole e responsabile di ogni mo-
mento della vita.

Queste grandi potenzialità devono
essere sostenute dalle Istituzioni, spe-
cie là dove per ragioni storiche e so-
ciali non si realizzano e non si valo-
rizzano.

Se una società civile non ha rispetto
per le donne si rischia un crollo so-
ciale, difficilmente recuperabile; è ne-
cessario perciò continuare un percorso
che vede la valorizzazione del ruolo
femminile come processo insostitui-
bile e partecipativo alla vita.

Il Rotary e il Rotaract hanno in
questo senso attivato impegni con-
creti, incessanti, segno di grande ci-
vismo e di notevole sensibilità e ri-
spetto umano e di tutto ciò, tutti noi
ne siamo fieri e orgogliosi come sem-
pre per il nobile contributo che riu-
sciamo a realizzare. n
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Una delle acquisizioni più signi-
ficative nell'universo femminile degli
ultimi decenni attiene al campo lin-
guistico ed è la conquista del plurale.
Donne - non più donna - indica in
tutto il mondo occidentale una di-
versità costitutiva di soggetti, non ri-

conducibili alla contrapposizione con
la pretesa universalità del soggetto
per eccellenza: l’uomo. 

Altrettanto plurali, di conseguenza,
dovrebbero essere gli indicatori in gra-
do di tratteggiare le diverse condizioni
di vita e le esperienze femminili; so-
prattutto nella storia del terzo millen-
nio! Basti pensare a quante personalità
una donna si trova ad incarnare nella
sua esistenza: premurosa e amorevole
in famiglia, efficiente e ambiziosa sul
posto di lavoro…  ogni donna ha il
suo fattore di specialità che le consente
di andare incontro con passione e
amore alle diverse esperienze della
vita. Poi ci sono quelle donne un po’
“più” speciali, la cui storia travalica le
barriere del “qui e ora” e lascia un se-
gno nelle menti e nell’anima di tutti

coloro i quali ne vengono a conoscenza;
sono quelle donne che per i loro piccoli
grandi gesti di pace, amore e solidarietà
sono state insignite del prestigioso
premio Nobel.

Chi non ha mai sentito parlare del-
l’amorevole Madre Teresa di Calcutta
che si prodigò con tenacia per i poveri
di Calcutta o di Aung San Suu Kyi,
che lottò con resilienza per rovesciare
la dittatura militare birmana?

Sono queste le storie che fanno so-
gnare una ragazza diciasettenne un
po’ femminista. Ed è proprio un certo
senso di emulazione nei confronti di
queste grandi figure che da qualche
anno mi spinge ad operare nella fa-
miglia interactiana, perseguendo nel
mio piccolo i valori di amore, pace e
solidarietà. n

Pensieri 
di una diciassettenne 

un po’ femminista

Giulia Casarano
Studentessa liceale

Vice Rappresentante Distrettuale
Distretto Interact 2120
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mandone  il “pieno” dei contenuti. A
testimonianza di tale asserto, l'Antro-
pologia Culturale staglia la sua imma-
gine in una icona d'alto profilo:  "il
Maschio è figlio della Femmina".... Do-
mina, dunque! Da qui, si evince  la
profonda considerazione relativa al
suo ruolo familiare: quella Famiglia,
cioè, che nasce dalla volontà dell'uomo,
ma cresce sotto il cuore della donna,
facendo di lei, l’arbiter della vita stessa
della umanità.  

Madre, ruolo perenne e assoluto
di donna, dunque, sacrificio, dedizione,
coraggio, insegnamento, guida, auri-
ga... Ella sa che “l'amore nasce quando
ci si capisce senza parlare e muore
quando ci si parla senza capirsi”; ed
è su questa grande verità, pietra miliare
della convivenza civile e affettiva,
ch’ella costruisce la sua esistenza, pur
attraversando tempi e spazi planetari
onde restare donna sino in fondo e
favorire,  intorno a sé, la tessitura di
una rete fatta di equilibrio,di fratel-
lanza, di gioia...

DONNA, anche nel mondo "di fuo-
ri", quel mondo tempestato di pericoli
che richiama, a gran voce, il ricorso
alla saggezza che in lei  diventa soli-
darietà, a difesa di quei diritti contenuti
nella mappa  degli Organismi umani-
tari, dei quali sposa gli ideali, impe-
gnandovisi ad oltranza. La troviamo,
così, nella PETRA, contro le azioni ar-
mate dei ribelli; nel WWF,  a favore
dell'ambiente e della specie a rischio;

nell'UNICEF, coinvolta nell'assistenza
all'infanzia, attraverso  la destinazione
di viveri e oggetti di conforto, come si
evince da certe  immagini raccapric-
cianti che bruciano la coscienza del
mondo; nel WFP, curatrice  del pro-
gramma  alimentare mondiale; nella
Fondazione Gates, promotrice della
campagna  in favore dei vaccini; nella
Save the children, attiva nelle proposte
di adozioni a distanza (80 cent al gior-
no), per assicurare ad un bimbo  cure
mediche,acqua potabile, cibo e istru-
zione nei territori in cui vive...

DONNA, soprattutto nel mondo
"incivile", quello che rifiuta il "suo
ventre originale" dove c'è spazio per il
respiro della misericordia (rahamim:ute-
ro e misericordia). Illustri Studiosi delle
tradizioni ebraiche, rivelano  che AL-
RAHIM (uno dei 99 nomi di Allah), sa
che l'Islam passerà attraverso il grembo
di una donna  finalmente libera di
sposare l'uomo che desidera, di eredi-
tare patrimoni, di gestire beni economici
e culturali,di allevare i propri figli col
latte e non col sangue..."

DONNA, che crede religiosamente
nella profezia, dunque, sino al punto
da immolarsi, per lasciare il passo alle
nuove generazioni anelanti la libertà,
elemento costituzionale dell'essere uma-
no. Strada lunga e insidiosa, ch'ella
non disdegna di percorrere  convinta
che, un giorno, il sole non sorgerà solo
per bruciare i deserti; ma sorgerà,
anche e soprattutto ,per  riscaldare e
illuminare "il diritto", comune a tutti
gli uomini, di  scegliersi la vita che vo-
gliono: un riscatto, auspicabile  per il
genere umano   che i secoli,purtroppo,
attendono ancora.... Ma, possibile solo
a lei ,in qualsiasi momento!...

È l'eterna giovinezza della donna
“uscire” dalle pagine del libro della
Sua  Storia, come note musicali che vi-
brano nell'aria e,in essa,si perdono...
Così, come il suo frequente ricorso
dolcissimo ai “cromatismi”: uno stile
unico, al quale Ella si affida per mediare
affascinanti situazioni di fiaba con mo-
menti di doloroso  disincanto...

DONNA in famiglia, nel mondo.
Nei mondi... Ovunque c'è una Donna,
c'è Casa... Sempre.

Nel suo cuore! n

Teresa Francia 
Signorello

Già Legale-Specialista in Criminologia Clinica 
e Psicopatologia Forense

Venuta 
da cielo in terra 

a miracol mostrare...
Il punto di vista di una donna non Rotariana

Tanto gentile e tanto onesta pare la donna mia,quand'ella altrui saluta,
ogni lingua devèn, tremando, muta e gli occhi non l'ardiscon di guardare.
Ella si va sentendosi laudare, benignamente d'umiltà vestuta 
e par che sia una cosa, venuta da cielo in terra a miracol mostrare....
a miracol mostrare!...

La donna è, infatti, l'espressione
tangibile di miracoli a catena...

Nella notte dei tempi, attraverso
una "disubbidienza" tutta femminile,
scopre l'umanità; e, con l'umanità il
piacere, il dolore, la gioia, la pietà,
l'egoismo, la solidarietà, la guerra, la
pace, l'amore... La morte!

Missionaria, depositaria e destina-
taria di queste grandezze,la natura af-
fida a lei il compito di essere "tutto"
nel bene e nel male; e, quando ella
sceglie il bene sa farlo spendendo,
senza riserve, il vigore della propria
mente eclettica, l'energia passionale
del proprio cuore,il potere artistico di
un'anima capace di  ricercare  dovun-
que i valori più reconditi  e di sublime
bellezza.

Il principio etico che sfiora la sua
“statura”, grazie all'alone di “perfetti-
bilità” che l'illumina, la pone al di
sopra di ogni risorsa umana,confer-



guerre della storia e via dicendo). 
Tra queste mi ha sempre incuriosito

la vicenda di Alcuino di York, perso-
naggio che ha vissuto una vita da “al-
fabetizzatore”.

Dopo la caduta dell’Impero Romano
(476), l’istruzione elementare e la cultura
toccarono, in Occidente, i livelli più
bassi e sopravvissero quasi esclusiva-
mente nei monasteri e nelle cattedrali,
dove comunque venivano insegnate,
solo e non sempre, le nozioni stretta-
mente necessarie alla comprensione
delle sacre scritture e all’esercizio del
culto. 

Il ristagno del sapere e l’assenza di
obiettivi educativi sono messi bene in
evidenza anche nelle cronache del-
l’epoca. Un esempio per tutti: nella
Historia Francorum di Gregorio di
Tours, scritta alla fine del sesto secolo,
si legge che “la pratica della lettura si
e ̀estinta nelle citta ̀della Gallia”. 

Questo degrado culturale si pro-
trasse fin verso la fine dell’ottavo secolo
che segna l’avvento dei principi caro-
lingi. La nuova dinastia infatti avviò
alcune riforme che culminarono in
quella promossa da Carlo Magno dopo
la sua ascesa al trono nel 771 e che
dette luogo a quel periodo che viene
riconosciuto in Europa come la “rina-
scita carolingia”. 

Carlo volle fare del suo regno il
veicolo della rinascita della civilta ̀latina
cristiana e riconobbe che l’auspicato
rinnovamento del popolo franco avreb-
be richiesto anche una radicale riforma
delle istituzioni educative; egli infatti
capì che i popoli non si potevano con-
quistare solo con la forza delle armi
ed ebbe l’intelligenza e la lungimiranza
di vedere nell’alfabetizzazione un punto
di forza per il futuro dei franchi. Per
l’attuazione del suo programma edu-
cativo chiamo ̀alla sua corte molti dotti
famosi, tra cui spiccano le figure di
Teodoro di Orleàns, Paolo Diacono,
Pietro di Pisa e soprattutto Alcuino di
York. Ad Alcuino di York (York 735,
Tours 804) in particolare fu affidata la
direzione della scuola di palazzo (schola
palatina) dove il re aveva fatto confluire
“gran numero di ragazzi scelti non
solo dalle famiglie piu ̀nobili, ma anche
da case di borghesi e di poveri” allo
scopo che venissero istruiti tutti.

L’invito del caro Alfonso Forte a
scrivere su un tema come l’alfabetiz-
zazione mi è risultato particolarmente
gradito perché mi ha portato ancora
a riflettere sui vecchi e nuovi modi
in cui lo stesso lemma viene usato.
Se è vero che l’alfabetizzazione viene
generalmente definita come “l'acqui-
sizione di conoscenze e competenze
relative al saper leggere, scrivere e fare
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L’alfabetizzazione, 
ricordando 

Alcuino di York

di conto”, oppure, considerata la gravità
sociale dell’analfabetismo, come “l’ac-
quisizione di conoscenze e competenze
che consentono di eliminare l’emargi-
nazione sociale tipica dell’analfabeta”,
mi pare che l’uso del termine spazi in
maniera molto varia e articolata in
funzione del momento storico e della
società a cui si fa riferimento. Si passa
infatti dall’alfabetizzazione di base in
senso stretto, al fare riferimento a nuovi
campi del sapere e del saper fare (alfa-
betizzazione informatica, alfabetizza-
zione alla ricerca, alfabetizzazione alla
guida e via numerando).

Tuttavia, seguendo alcune letture
“curiose”, si scopre che numerose sono
state nella storia le iniziative di alfabe-
tizzazione nel senso più ampio del ter-
mine e generalmente sono state intra-
prese in periodi di depressione (dopo
la caduta di imperi, dopo le grandi
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Alcuino comunque non limito ̀ la
sua attivita ̀alla direzione della scuola
di palazzo ma attese anche all’avvia-
mento all’istruzione in tutto il regno.
Egli si era reso conto che il deteriora-
mento della cultura era giunto a tale
punto che la maggioranza dei monaci
e degli ecclesiastici non solo ignoravano
il latino ma erano altresi ̀ analfabeti
poiche ́non esisteva alcun programma
per la loro preparazione. 

Alcuino quindi suggeri ̀al re l’ema-
nazione di alcuni decreti per colmare
queste lacune. Il piu ̀importante, pro-
mulgato nel 789, ordinava di istituire
presso i conventi e le cattedrali, scuole
“in cui i fanciulli possano imparare a
leggere”, si prescriveva anche che ve-
nissero insegnati la grammatica e il
computo. 

Nei provvedimenti di Carlo comin-
cia a comparire qualche elemento con-
cernente il saper far di conto che però
riguardava il calcolo delle date liturgi-
che, il cosiddetto computus, cioè il cal-
colo della data della Pasqua; infatti
mentre il calcolo dei giorni dell’anno
avveniva secondo il calendario giuliano,
la data della Pasqua era invece ricavata
dalle fasi lunari per cui solo complicati
calcoli aritmetici permettevano di rac-
cordare i due calendari. 

Ad Alcuino fu affidato anche il
compito di migliorare i livelli di pro-
duzione libraria; all’epoca, infatti, i
manoscritti erano molto scorretti e in-
farciti di astruse abbreviazioni che ne
rendevano la lettura assai difficile. Egli
si dedico ̀a questo compito particolar-
mente nell’ultima parte della sua vita
che trascorse nel Monastero di San
Martino del quale era stato nominato
abate nel 796 e dove mori ̀nell’ 804. Lo
scrittorio del monastero sotto la sua
direzione raggiunse un livello eccellente
e proprio qui, fra l’altro, fu perfezionato
quel nuovo e importante complesso
di caratteri di scrittura detto “minuscola
carolingia”. 

Alcuino attese piu ̀ da vicino alla
direzione quotidiana della scuola di
palazzo, alla quale peraltro si alfabe-
tizzarono lo stesso Carlo Magno e i
componenti della sua famiglia; la sua
attivita ̀ cominciava dall’insegnare a
leggere e scrivere ed era seguita da
numerosi allievi che a loro volta sa-

rebbero diventati precettori. 
La difficolta ̀di reperire buoni testi

didattici spinse Alcuino a comporne
molti di sua mano; di essi ci sono per-
venuti i De rethorica, De orthographia,
De dialectica, Grammatica, Proposi-
tiones ad acuendos juvenes. Tutte queste
opere hanno una struttura direi quasi
elementare, sono scritte in forma di-
dascalica, oppure come dialoghi fra
due o piu ̀interlocutori, e nello stile e
nel contenuto si presentano semplici e
sobrie. Le Propositiones ad acuendos
juvenes, che rappresentano la novità
di avere contenuti a sfondo matematico,
contengono infatti 53 problemi; dopo
ogni enunciato del problema viene for-
nita la risposta. In generale viene indi-
cato solo il risultato, del quale si verifica
ex post l’esattezza, ma non si indica il
modo con cui si e ̀ottenuto. I problemi
fanno parte della cosiddetta “matema-
tica popolare” che ha antichissime ori-
gini indoeuropee e di cui si trovano
tracce nelle antiche matematiche babi-
lonese, egiziana, greca ed, in tempi
piu ̀vicini, bizantina ed araba. In una
prima grossolana classificazione i pro-
blemi sono presentati come geometrici,
aritmetici e “rompicapi” (questi pre-
sentano questioni per la cui risoluzione
non e ̀necessario alcuno strumento ma-
tematico sofisticato). Tra i rompicapi
val la pena ricordare l’universalmente
noto enigma “del lupo, della capra e
del cavolo” che devono essere portati
con una sola barca da una sponda al-
l’altra di un fiume.

Per capire l’importanza delle azioni
di alfabetizzazione anche nel “far di
conto” di Alcuino di York, bisogna ri-
cordare che soltanto con l’apparizione
del “Liber abaci” nel 1202, di Leonardo
Pisano, meglio noto come Fibonacci,
viene introdotto in Europa l’utilizzo
delle cifre arabe ed i primordi del si-
stema decimale.

Così come Alcuino alfabetizzò, con
gli strumenti del suo tempo, popoli
che all’epoca si trovavano in una difficile
condizione culturale, anche noi rotariani
siamo chiamati a promuovere iniziative
legate sia alle frontiere storiche del-
l’alfabetizzazione (per esempio quelle
nei paesi in via di sviluppo), sia a
quelle nuove, ma soprattutto a quella
dei sistemi educativi che, con la crisi

della famiglia, presenta elementi di
particolare rilevanza e delicatezza. 

Il Rotary, in linea con le direttive
delle Nazioni Unite e di numerosi altri
organismi a livello internazionale, ha
da tempo istituito una task force per
promuovere l’alfabetizzazione nel mon-
do, diversificando le azioni in funzione
delle più svariate esigenze; soltanto
per esemplificare, le modalità di inter-
vento spaziano dalla costruzione e dal-
l’arredo di asili e di scuole, alla prepa-
razione degli insegnanti, dalla consegna
di libri e materiale didattico alle at-
trezzature informatiche di base. Il Ro-
tary ha già fatto tanto in argomento e
tanto continuerà a fare con l’impegno
costante di tutti noi, in tutto il  mondo.
Abbiamo la possibilità di progettare e
raggiungere obiettivi molto importanti,
ricordando come la quinta area di in-
tervento della “nostra” Rotary Foun-
dation sia appunto la “Alfabetizzazione
ed educazione di base”. Si sottolineano
ancora una volta le grandi opportunità
che la Fondazione offre ai rotariani, ai
Club ed ai Distretti per attivare sempre
migliori iniziative di servizio in argo-
mento, soprattutto a livello di sovven-
zioni globali.

L’occasione è ghiotta per fare anche
solo un cenno in materia di “Alfabe-
tizzazione al Rotary”, tema che riguarda
particolarmente i nuovi soci, special-
mente se giovani. Si tratta di questione
delicatissima, direi esistenziale per il
successo dell’affiliazione in maniera
consapevole e stabile; il panorama pre-
senta una vasta gamma di modalità
con cui nei Club si alfabetizzano i
nuovi soci al Rotary, prima e durante
la fase iniziale dell’affiliazione. Qualche
volta nei Club il viatico rotariano spesso
viene portato avanti in maniera corretta
e consapevole, altre volte in maniera,
si potrebbe dire, ruspante ed in que-
st’ultimo caso i risultati sono sotto gli
occhi di tutti. Queste questioni vanno
evidenziate in maniera particolare e
meriterebbero certamente uno spazio
maggiore. Credo infine che dobbiamo
porci l’obiettivo di un costante impegno
verso i tradizionali ed i nuovi strumenti
di formazione rotariana, al fine di con-
seguire un elevato livello etico, quali-
tativo e di stabilità nel tempo delle no-
stre affiliazioni.. n
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Obiettivi stabiliti per costruire un
mondo più sicuro e più equo: <sradi-
care la povertà estrema e la fame; ren-
dere universale l'istruzione primaria;
promuovere la parità dei sessi e l'au-
tonomia delle donne; ridurre la mor-
talità infantile; migliorare la salute
materna; combattere l'HIV/AIDS, la
malaria e altre malattie; garantire la
sostenibilità ambientale; sviluppare
un partenariato mondiale per lo svi-
luppo>. Avendo ciascuno degli obiet-
tivi specifici target precisi, i Ministri
delle Finanze dei Paesi del G8, nel
giugno 2005, hanno deciso di fornire
fondi sufficienti per annullare di un
ulteriore 40-55.000.000.000 $ il debito
dei Paesi poveri per consentire loro
di destinare nuove risorse in program-
mi sociali. Tuttavia, dal rapporto pub-
blicato dalle Nazioni Unite emergono
luci ed ombre. Se in alcune Aree i
progressi sono innegabili, in altre per-
mangono forti criticità che costitui-
scono principali ostacoli al raggiun-
gimento di un pieno sviluppo umano.
L’obiettivo relativo all’accesso “istru-
zione primaria universale”, non ade-
guatamente raggiunto, segnala il forte
impatto sulla povertà estrema e sulla
fame; di conseguenza, il problema
dell’istruzione diventa una priorità

nell’ambito delle politiche sociali in-
ternazionali.

Encomiabile l’opera che il Rotary
da decenni svolge per il “bene comu-
ne” attraverso progetti mirati alle 6
Aree di intervento in Paesi sottosvi-
luppati per dare speranza di vita e
dignità a chi è nato nella miseria e a
chi è negato il diritto di vivere. Sin
dal 1985, il Rotary Internazionale con
perspicace intuizione ha focalizzato
l’attenzione sull’importanza dell’al-
fabetizzazione, considerando la man-
canza di istruzione la vera causa del
malessere esistenziale dei Paesi poveri.
La sua profetica visione, propedeutica
ad ogni impegno, ha fatto sì che l’al-
fabetizzazione non venisse considerata
come una semplice acquisizione di
conoscenze di base ma come una con-
sapevole acquisizione di competenze
e capacità operative personali e sociali.
Numerosi sono stati i progetti realizzati
nel mondo: dall’alfabetizzazione di
base per imparare a leggere e scrivere
a programmi di educazione degli adul-
ti e di formazione degli insegnanti,
all’acquisizione di competenze spe-
cialistiche per contribuire allo sviluppo
del proprio territorio. Di ogni progetto
il Rotary si è preoccupato di garantirne
la sostenibilità e la fruizione nel corso

Maria Buono
Già Docente Scuole medie

Past Presidente RC Foggia U.G.

Entro il 2015 ogni bambino sulla
Terra avrà la possibilità di finire al-
meno le element ari: questo l’obiettivo
di sviluppo prefissato nel 2000 dai
Leaders mondiali nel Millennium
Goals ma, di fatto, non è stato rag-
giunto. Certo, i bambini che nel 1990
non avevano mai visto una scuola
erano 100 milioni, il doppio di oggi,
ma ancora 58 milioni di piccoli non
hanno accesso all’istruzione. Nel set-
tembre 2000, con l'approvazione una-
nime della Dichiarazione del Millennio,
191 Stati membri dell’ONU hanno
sottoscritto un patto globale di impe-
gno congiunto tra Paesi ricchi e Paesi
poveri per ridurre entro il 2015 fame,
povertà e disuguaglianze. Otto gli

Obiettivi del 
Millenium Goals: 
luci e ombre

La scuola è garantita 
a tutti i bambini?
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del tempo, unici veri investimenti di
progresso e di pace nel mondo. Ancora
lunga è la strada da percorrere e nuove
dinamiche vanno messe in atto ma,
di un fattore, indiscutibilmente i Lea-
ders politici devono tener conto nel-
l’agenda post 2015 per il nuovo “piano
di azione globale”: <senza istruzione
le popolazioni in via di sviluppo non
potranno mai aprirsi a nuove oppor-
tunità e costruire il loro futuro>. Gli
otto Obiettivi del Millenium saranno
resi possibili solo raggiungendo l’obiet-
tivo principale: «Rendere universale
l’educazione primaria assicurando
che, ovunque, i bambini, sia maschi
che femmine, possano portare a ter-
mine un ciclo completo di istruzione
primaria». L’accesso all’istruzione, la
parità dei sessi e l’autonomia delle
donne rappresentano, dunque, la chia-
ve di svolta del futuro dei Pvs. Non a
caso, il termine per la realizzazione
di tale obiettivo è stato anticipato al
2005. Nel Report 2010 delle Nazioni
Unite si legge che fino a quando il

numero di ragazze e ragazzi nelle
scuole non sarà paritario, sarà impos-
sibile costruire le conoscenze necessarie
per sradicare la povertà e la fame,
combattere le malattie e garantire ef-
fettivamente la sostenibilità ambientale.
Nonostante i progressi registrati, la
parità di genere nell’istruzione pri-
maria e secondaria è un obiettivo fuori
portata per molti Pvs. Questa, dunque,
è la vera sfida del terzo millennio,
che chiama ad un percorso condiviso
di intenti e di azioni. Occorrono pro-
getti concreti, ispirati sul fondamento
valoriale dell’educazione e sul concetto
funzionale dell’alfabetizzazione. «Im-
parare a leggere e scrivere è un’arma
di libertà e va garantita a tutti» ha ri-
cordato la giovane pakistana Malala,
premio Nobel per la pace 2014; «L’al-
fabetizzazione è elemento determi-
nante nella costruzione della pace».

Tale sfida potrà essere vinta anche
con l’impegno di tutti i rotariani del
mondo, come avvenuto per l’eradi-
cazione della polio, attraverso pro-
grammi internazionali di educazione
scolastica formativa primaria, sanitaria
e alimentare. Certo, la condizione del-
l'infanzia è drammatica in molti Paesi,
basti pensare alle migliaia di bambini
che muoiono per mancanza di assi-
stenza al parto, per dissenteria, per
abbandono, ma ancora troppo alto è
il numero degli analfabeti: 776 milioni,
di cui 2/3 sono donne e bambine.
Anche l’Unesco, che opera in sinergia
con il R.I., ha individuato nella scuola
e nell'educazione un importante fattore
per sconfiggere e prevenire la povertà.
<Partire dai bambini> dovrebbe essere
il motto dominante dell’agire rotariano;
ad essi rivolgere lo sguardo prima di

definire qualunque modello educativo.
L’impegno a cui ogni Club è chiamato
è di contribuire con iniziative concrete
finalizzate ad innalzare la qualità della
vita di bambini, adolescenti, giovani
e adulti che vivono nelle aree svan-
taggiate, dove povertà, calamità na-
turali e guerre sottopongono a livelli
di vita disumani, seguendo una visione
di sviluppo globale e relazionale. 

Nel mese di Marzo, dedicato dal
Rotary Internazionale al tema dell’Al-
fabetizzazione, ogni Club è chiamato
a sensibilizzare i propri Soci organiz-
zando Convegni, incontri, occasioni
per riflettere sul valore dell’educazione
e per garantirla a tutti i bambini del
mondo. Da docente, donna e madre,
ritengo che l’istruzione scolastica pri-
maria sia elemento miliare nella co-
struzione di una società moderna e
civile. Senza istruzione non vi è libertà,
pace e giustizia.  Per esprimere il mio
ringraziamento al Rotary per la testi-
monianza di umanità e solidarietà che
esprime in tutto il mondo, ho elaborato
un acrostico della parola “alfabetiz-
zazione”.
A ndare 
L iberi
F elici di
A iutare 
B ambini svantaggiati.
E ducare ad apprezzar la bellezza

del linguaggio. 
T utelare i Diritti.
I STRUIRE.
Z elanti diffondere l’incanto 

del sapere in
Z one emarginate
A LFABETIZZARE
R otary vuol dire
 E MANCIPARE! n



L’argomento che Alfonso Forte,
nostro impareggiabile coordinatore
della rivista distrettuale, mi invita a
trattare per fornire un contributo
alla riflessione di tutti sulle proble-
matiche connesse all’alfabetizzazio-
ne, argomento previsto dal R.I. per
il mese di marzo, rientra nelle Aree
di intervento previste dalla Fonda-
zione Rotary per le sovvenzioni glo-
bali. È infatti espressamente prevista
un’area di intervento: “Alfabetizza-
zione ed educazione di base”, per
progettare interventi di formazione
per insegnanti o di sostegno per gli
studenti, per promuovere la frequenza
scolastica, per realizzare programmi
di alfabetizzazione efficaci sia per
bambini che per adulti.

Il Rotary, quindi, è già impegnato

nella lotta all’analfabetismo, ancora
presente in alcuni paesi in via di svi-
luppo, né può trascurare il problema
dell’” analfabetismo di ritorno”, che
è presente in molti paesi sviluppati
dell’occidente, Italia compresa.

Il problema dell’alfabetizzazione è
stato portato all’attenzione mondiale
dall’UNESCO nel novembre del 1965
quando istituì la Giornata internazio-
nale dell’alfabetizzazione da celebrarsi
ogni anno il giorno 8 settembre. Venne
festeggiata la prima volta l’8 settembre
1966 per ricordare alla comunità in-
ternazionale l’importanza dell’alfa-
betizzazione come “un diritto umano
imprescindibile e il fondamento di
ogni apprendimento”.

Da allora la giornata viene celebrata
ogni anno all’insegna di un tema spe-
cifico: “Alfabetizzazione e Salute” nel
biennio 2007/2008, “Alfabetizzazione
e responsabilizzazione delle donne”
nel 2009/2010, “L’Alfabetizzazione e
la Pace” nel 2011/2012, “Alfabetizza-
zione per il 21° secolo” nel 2013 e
“Alfabetizzazione e sviluppo soste-
nibile” nel 2014. Dai temi trattati si
capisce come fornire gli strumenti per
poter leggere, scrivere e far di conto
costituisce un’istruzione di base per
tutti indispensabile per raggiungere
obiettivi come l’eliminazione della

povertà, la riduzione della mortalità
infantile, il raggiungimento dell’ugua-
glianza di genere, la assicurazione di
uno sviluppo sostenibile, ma anche
la garanzia di una pace stabile e di
una democrazia forte.

Secondo i dati forniti dall’UNESCO
ci sono ormai nel mondo quasi 4 mi-
liardi di persone alfabetizzate, ma
resta ancora molta strada da percorrere
se si considera che vi sono ancora
oggi 781 milioni di adulti in tutto il
mondo – il 16% circa della popolazione
mondiale, che vivono nel Sud-Ovest
dell’Asia, nell’Africa sub-sahariana,
negli Stati Arabi - che non sono in
grado di leggere, scrivere e far di
conto. Due terzi di loro sono donne,
vittime di discriminazione tra i sessi,
per tante cause diverse: la necessità
economica di lavorare per sostenere
la famiglia, i conflitti armati, la mal-
nutrizione, i divieti derivanti dalla
religione professata, la priorità data
all’istruzione maschile. Ricordiamo
tutti la vicenda della giovane pakistana
Malala Yousafzai, insignita del Premio
Nobel per la Pace per il 2014, ridotta
in fin di vita per essersi opposta al-
l’editto dei Talebani che vietava alle
ragazze di frequentare la scuola. Que-
sto conferma che è la donna la chiave
dello sviluppo. L’istruzione femminile
promuove lo sviluppo di un intero
Paese. Una donna istruita saprà curare
meglio la salute sua e dei suoi figli,
riducendo la mortalità materno-in-
fantile; comprenderà l’importanza
dell’istruzione dei propri figli e la ne-
cessità che ogni villaggio abbia la pro-
pria scuola, per evitare che i bambini
e soprattutto le bambine debbano
percorrere chilometri a piedi in si-
tuazioni di disagio e pericolo; una
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donna istruita sarà più autonoma e
in grado di partecipare in modo attivo
e responsabile alla vita della propria
famiglia e della propria comunità. E
questo spaventa chi non ha cuore non
solo il rispetto dei diritti umani, ma
anche il rispetto delle regole fonda-
mentali della democrazia.

Si capisce, allora, perché un pro-
gramma di alfabetizzazione ed edu-
cazione di base può non incontrare
sempre il pieno appoggio dei gover-
nanti, soprattutto in quei paesi dove
le regole della democrazia restano
inapplicate. Nelson Mandela affer-
mava che “l’istruzione è l’arma più
potente che si possa utilizzare per
cambiare il mondo”

La situazione nei paesi più poveri
è allarmante: vi sono più di 250 milioni
di bambini che non sono in grado di
leggere, anche se la metà circa ha fre-
quentato una scuola per più anni. Bi-
sogna intervenire con urgenza, for-
nendo loro non solo aule e materiale
didattico, ma anche formando in loco
insegnanti che possano rendere per-
manente l’istruzione nelle proprie co-
munità.

Il problema dell’analfabetismo, però,
non riguarda solo i paesi in via di
sviluppo. Accanto all’analfabetismo
assoluto (Incapacità totale di leggere,
scrivere e far di conto) c’è un “analfa-
betismo di ritorno” o anche funzionale,
cioè l’incapacità, anche solo parziale,
di comprendere quello che si legge,

di esprimersi in maniera adeguata
attraverso la scrittura, di saper com-
pilare un modulo, di capire un’istru-
zione tecnica, di comprendere il lin-
guaggio economico, politico, giuridico,
di saper usare un computer. Questo
analfabetismo è più difficile da com-
battere, ma è una piaga mondiale,
che affligge anche l’Italia.  Interessanti
i dati riportati dal Quaderno n.9 del-
l’associazione TreeLLLe relativi al-
l’educazione degli adulti in Italia.
Vengono evidenziate due grandi cri-
ticità del nostro paese:

la prima criticità è il nostro deficit
di capitale umano, basso se raffrontato
ai paesi sviluppati con cui dobbiamo
competere. Al 2007 il 48% della nostra
popolazione tra i 25 e i 64 anni pos-
siede al massimo la licenza media,
contro il 29% della media UE19. Se,
poi, si tralasciano i titoli di studio e si
guarda alle “competenze effettiva-
mente possedute” (indagine IALS
2000 e ALL 2006) si trova che il 35%
della popolazione 16-65 anni è in una
situazione di sostanziale illetteratismo
(a rischio alfabetico) contro il 10-15%
nei paesi più sviluppati e il 30% della
nostra popolazione possiede compe-
tenze fragili a rischio di obsolescenza.
La seconda criticità è la sostanziale
disattenzione dell’opinione pubblica
e dei nostri decisori pubblici nei con-
fronti dell’educazione degli adulti.
L’ignoranza dovrebbe essere perce-
pita come un forte handicap che

esclude dalla convivenza civile, dal-
l’esercizio dei diritti e dei doveri e
purtroppo anche dal lavoro con costi
economici rilevanti per l’intera so-
cietà. Altrettanto grave è l’aumento
in Italia dei giovani Neet (Not Edu-
cation, Employment or Training) che
non studiano, non lavorano e non
seguono corsi di formazione di età
compresa tra i 15 – 29 anni che sono
passati dal 24,7% del 2008 al 30,4%
del 2012, in valor assoluto circa
2.110.000, (Unicef Report Card 2012)
collocando l’Italia al 33° posto tra
41 nazioni. L’attenzione sulla cate-
goria dei Neet è cresciuta nel tempo
perché l’essere Neet non è soltanto
un problema individuale, ma rap-
presenta anche un problema per le
società nel loro complesso con con-
seguenze negative non solo per l’eco-
nomia e il mercato del lavoro, ma
anche per le possibili conseguenze
dell’essere Neet rispetto all’impegno
democratico, alla partecipazione ci-
vica ed al pericolo che alcuni giovani
possano allontanarsi dalla parteci-
pazione alla società civile.

Su questi fenomeni bisogna richia-
mare con forza l’attenzione dei re-
sponsabili politici, ma intanto pos-
siamo, rafforzando i legami che i
nostri Club devono avere con il terri-
torio in cui operano, progettare inter-
venti di recupero e formazione. Socrate
diceva: “C’è un solo bene: il sapere. E
un solo male: l’ignoranza. n
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L’UNESCO, sin dagli anni '50 dello scorso secolo, ha
posto all'attenzione dei Governi la necessità di debellare
l'analfabetismo, condizione in cui versa nel mondo un
gran numero di persone. Il  fenomeno è prepotentemente
riemerso anche a causa della catastrofe bellica e la citata
Organizzazione ha da allora stabilito obiettivi di alfabe-
tizzazione specifici o comuni ai Paesi membri, attivando
un sistema di monitoraggio continuo della situazione
mondiale, nel contesto del più largo spettro di interessi
definito dalla sigla che lo identifica (acronimo di United
Nations Educational, Scientific and Cultural Organization).
Con lo sviluppo culturale ed economico l’alfabetizzazione
è intesa non più soltanto come un “insieme di capacità”
statico e fine a se stesso, ma come una ricchezza “applicata
e contestualizzata”; ogni individuo è coinvolto in un
“processo di apprendimento”, necessario per soddisfare
il bisogno di aggiornamento incessante e di acquisizione
di “nuovi saperi”, imposti dal cambiamento continuo
che caratterizza la società attuale.

L’alfabetizzazione è un tema caro al Rotary, in quanto
questo obiettivo è profondamente coerente con i valori
rotariani. Lo scopo del presente contributo è proprio
quello di misurare, sia pur in sintesi, la distanza che il
Rotary ha saputo percorrere ed il percorso futuro nel
nome di una causa così importante, ponendo particolare
attenzione ad aspetti del problema forse meno noti al
grande pubblico.

La dimensione dell’analfabetismo giovanile varia enor-
memente tra Paesi “sviluppati”, “emergenti” e “in via
di sviluppo”, in particolare nella fascia tra i 15 ed i 24
anni, generalmente considerata come la più rilevante ai
fini della ricerca sull’educazione globale. Il problema è

inesistente per i primi, di modesta rilevanza (108.000
unità) per i secondi e di allarmante numerosità (102 mi-
lioni) per gli ultimi. Un altro dato che deve farci riflettere
è quello riguardante il numero di bambini al di sotto dei
12 anni fuori dal sistema scolastico: nel  2003 essi erano,
in tutto il mondo, 82,1 milioni, scesi costantemente fino
a 56,4 nel 2010; ma il 2011 e il 2012 il dato ha subito pur-
troppo un nuovo incremento, passando rispettivamente
a 57,1 milioni e 57,8 milioni.

Non è tuttavia necessario percorrere migliaia di chilo-
metri per prendere coscienza di situazioni di grave
disagio culturale: dati raccolti dalla stessa UNESCO ri-
velano che in Italia, nel 2011, circa 25.000 bambini sotto i
12 anni non frequentavano la scuola, per tre quarti di
sesso femminile, mentre nel 2003 l’astinenza scolastica
si attestava a poco più di  15.000 unità. L'entità del feno-
meno nel nostro Paese può essere meglio compreso se
questi dati sono messi a confronto con quelli forniti dal-

Francesco Occhinegro
Presidente 2014/15 RC Lecce Sud
Già Direttore Sede Banca d’Italia
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l’Organizzazione per le altre grandi economie europee,
con cui l’Italia si rapporta sul palcoscenico della diplomazia
e della politica macroeconomica. Così la Germania  che,
a causa della forte immigrazione  pure partiva, da una
situazione molto più difficile di quella dell’Italia e contava
nel 2003  poco meno di 100.000 bambini fuori dalle
scuole ne aveva, nel 2011, solo  circa 7.000 . Meno bene la
Francia che contava, nel 2012, più di 43.000 bambini
fuori dalle scuole. 

L’analfabetismo in senso stretto è ad ogni modo del
tutto debellato in Germania e Francia, mentre tale
obiettivo non è stato ancora raggiunto in Italia. Giova a
tal proposito ricordare  che quei Paesi conoscono, per
motivi storici ed economici, un fenomeno di immigrazione
di gran lunga superiore a quello italiano e che i numerosi
profughi,  protagonisti di tragici sbarchi e naufragi in
Italia, si dirigono, alla fine, verso il Nord Europa. Non si
deve cedere, peraltro, alla tentazione di attribuire troppo
sbrigativamente le differenze tra l’Italia e i suoi grandi
partner europei alla diversa situazione economica: nella
stessa Grecia messa in ginocchio dalla crisi, infatti, l’asti-
nenza scolastica è assolutamente nulla.

L’Italia investe poco più del 4% del suo PIL nell’istru-
zione, la Germania più del 5%, la Francia quasi il 6%. Se
ne deduce quindi, almeno nel caso specifico dell’astinenza
scolastica, che il fenomeno è riconducibile alle scelte di
investimento nel campo dell'istruzione operate da ciascun
Paese, è determinato cioè dell’importanza che i Governi
attribuiscono  all'efficacia delle politiche educative e al-

l’efficienza con cui perseguono tali obiettivi.
Va poi ricordato che, oltre all'analfabetismo in senso

stretto è possibile rilevare l’esistenza di specifici “anal-
fabetismi”, al di fuori di quello puramente linguistico;
ci si riferisce all'alfabetizzazione funzionale, informatica
e finanziaria, che richiedono l'attuazione di specifiche
strategie. 

Di particolare attualità è senza dubbio il tema dell’al-
fabetizzazione informatica, intesa come la capacità di
interagire con i nuovi media e le nuove tecnologie,
internet in particolare. L'Italia è purtroppo anche qui in
condizioni di arretratezza rispetto agli altri Paesi Europei
ed agli Stati Uniti; il nostro Governo ha approntato, dal
2012, una nuova Agenda Digitale per l’Italia: c'è una
forte spinta all’attivazione di servizi on line con l’intento
di avvicinare alla nuove tecnologie quella fetta di popo-
lazione che ne resta esclusa per età, posizione geografica
e situazione socio-culturale.  

Vorrei infine svolgere alcune considerazioni sull’altra
forma di alfabetizzazione già citata, quella finanziaria:
un tema non soltanto più vicino alle mie competenze,
ma anche e soprattutto suscettibile di portare l’attenzione
del lettore al livello delle esigenze italiane e più stretta-
mente locali, e in particolare nelle comunità, laddove
cominciano e dovranno sempre cominciare l’azione e il
service del Club Rotary .

Un rapporto OCSE del 2012 rivela purtroppo anche in
questo campo il gravissimo ritardo dell’Italia su scala
mondiale, a paragone anche con Paesi emergenti e in
via di sviluppo. L’Italia è posizionata al penultimo posto
tra i 18 paesi membri o partner dell’Organizzazione che
hanno partecipato ad un’indagine mirante a valutare in
particolare “in quale misura gli studenti quindicenni
hanno acquisito il bagaglio di conoscenze e di compe-
tenze finanziarie necessario per la transizione dalla
scuola all’istruzione superiore, al mondo del lavoro o
dell’imprenditoria”. L’indagine ha coinvolto 29.000 stu-
denti in totale, di cui ca. 7.000 italiani. Il nostro Paese si
posiziona, nella scala di valutazione elaborata per l’in-
dagine, a 466 punti, contro la media OCSE di 500;  più
in basso è soltanto la Colombia tra i paesi interpellati,
mentre ai primi posti si attestano  Belgio (541),  Estonia
(529) e Australia (526); al centro della classifica troviamo
Stati Uniti (492) e Federazione Russa (486). Purtroppo,
il problema è particolarmente presente nell’Italia meri-
dionale: la differenza in termini di punteggio tra Friuli
Venezia Giulia e Calabria, si attesta ad esempio a 86
punti sulla stessa scala. Si avverte quindi più che mai
la necessità di un’azione capillare che interessi più di
altri l’area Rotary del Mezzogiorno.

Così, mentre il Ministero dell’Istruzione prende co-
scienza del problema attraverso la formazione dei
docenti, il Club Lecce Sud cerca, nell’anno rotariano in
corso, di porsi all’avanguardia nel promuovere, in col-
laborazione con esperti economisti della Banca d’Italia,
incontri di formazione all’interno delle Scuole Superiori
della Provincia, rivolti direttamente agli studenti. Si
tratta naturalmente di un piccolissimo contributo, che
mi auguro  non resti isolato! n
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Aiutiamo 
i giovani 
a crescere 
in responsabilità 
e solidarietà 

Il rapporto Rotary e nuove gene-
razioni è un tema sensibile nella stra-
tegia della nostra organizzazione mon-
diale che, come sappiamo, dedica loro
i programmi ufficiali (Interact, Rota-
ract, R.y.l.a. e Scambio giovani) con
l’obiettivo, tra l’altro, di aiutarli a cre-
scere in modo responsabile e solidale
a partire dal valore educativo della
famiglia e della scuola. 

In questa prospettiva, il Club di
San Severo ha organizzato, anche
quest’anno, il “Premio Rotary” rivolto
a tutti gli studenti delle scuole secon-
darie di 2° Grado della città e di quelle
viciniori che, nell’anno scolastico
2013/2014, hanno conseguito il diploma
di maturità con il massimo dei voti. In
questo momento difficile per il Paese,
ci sembra doveroso riconoscere il merito
degli studenti ma, dobbiamo sottoli-
neare alcuni problemi sui quali tutti
siamo chiamati a riflettere in modo re-
sponsabile, per non essere vittime con-
sapevoli della rassegnazione, dell’in-
differenza e prigionieri di una ritualità
che, se fine a se stessa, può alimentare
solo il narcisismo del Club invece del
suo protagonismo sociale nella comu-
nità. Come sappiamo il fine dell’istru-
zione è quello di promuovere la diver-
sità delle attitudini, in quanto ogni
persona è dotata di talento diverso,
con l’intento di valorizzarne il merito.
E’ necessario però che tutti possano
essere valutati per quello che valgono,

altrimenti il merito diventa la maschera
della disuguaglianza sociale. Accade,
infatti, che quando a uno studente
viene negata un’opportunità lavorativa
perché prevale l’appartenenza ad una
casta e il familismo diventa immorale,
il merito viene sconfitto e la pari op-
portunità diventa retorica. Inoltre, il
merito non può, poi, essere disgiunto
dall’apprendimento della gestione delle
emozioni, per evitare il prevalere di
un sapere utilitaristico accompagnato
dall’idolatria del denaro, da cui fare
scaturire ogni valore. Viviamo, infatti,
in una società che riduce l’essere al-
l’apparire e non bastano più le com-
petenze, dal momento che, nel palco-
scenico della vita, oggi, l’etica è subor-
dinata all’estetica come totem dell’in-
sostenibile leggerezza dell’effimero.
Primeggia il silenzio delle anime e i
vuoti di parole mai espresse, che se-
ducono molti giovani nel rito tribale
dell’omologazione. Essa si nutre di ru-
mori assordanti e volgari, di lustrini
luccicanti che agghindano il corpo e
nutrono il vuoto dell’anima, appiattita
su modelli di precarietà multicolore.
Domina una cultura edonistica che il-
lude molti alla ricerca della via breve
alla felicità, da vivere senza padri e
senza maestri che alimenta la crisi di
valori, la frammentazione sociale e il
conformismo delle convenienze. L’im-
pressione di una crisi diffusa e infinita,
a cui non sappiamo opporci, è indice

di una trasformazione della nostra re-
lazione con il tempo, da cui scaturisce
la nostra incapacità di pensare al futuro,
perché condizionati da un presente in-
vasivo e dilatato all’infinito. Il passato
non ci aiuta perché la tradizione, con
il suo patrimonio simbolico di intere
generazioni, non viene più trasmesso
dagli adulti e abbiamo perso il suo va-
lore rassicurante, foriero delle angosce
e delle inquietudini di oggi. Viviamo,
con smarrimento, l’imprevedibilità dei
tempi ed è come se fossimo chiusi in
una gabbia che, anche noi, abbiamo
contribuito a costruire. Hannah Arendt,
filosofa e storica tedesca, con la metafora
“della breccia” ci offre una via d’uscita,
perché, la rottura della tradizione spiega
la condizione esistenziale e antropolo-
gica dell’uomo che, anche quando
smarrisce i propri punti di riferimento,
non perde la facoltà di pensare e la ca-
pacità di agire alla ricerca di un cam-
biamento, dell’uscita dal recinto del-
l’immobilismo. Come rotariani voglia-
mo credere, con uno sforzo d’ingenuità,
che la rappresentazione di certi eccessi
giovanili, interessi solo minoranze in-
quiete della modernità in crisi d'identità
e ci porti verso nuove prospettive di
cambiamento. Siamo però consapevoli,
e i giovani che studiano per il sapere
ne sono la testimonianza, che molte
famiglie educano ancora (sia pure con
le fragilità di una autorevolezza messa
continuamente in discussione) alle re-

Domenico Pietropaolo
Past Presidente RC San Severo
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gole della morale e a quelle del decoro
e trasmettono i valori che sollecitano
l’impegno, l’applicazione, la disciplina,
il rispetto verso se stessi e gli altri. Ac-
canto a loro c’è, ancora, la scuola dai
mille affanni, le classi sovraffollate, do-
centi poco incoraggiati a investire nella
conoscenza e in crisi d'identità sociale. 

Gli insegnanti lavorano, tra speranze
e attese deluse, con sempre meno mezzi
per sostenere la crescita culturale dei
ragazzi, dalla formazione professionale
all’Università dove, più che altrove, il
merito dovrebbe essere premiato. E,
soprattutto, è ancora carente la funzione
orientativa della scuola che unisce il
mondo scolastico e della formazione
al mercato del lavoro profondamente
in crisi, anche perché è ancora basso il
livello d’istruzione della società, scarsa
la sua qualità e poco efficaci le politiche
imprenditoriali. Pertanto, occorre svi-
luppare momenti d’istruzione e lavoro,
formare reti d'imprese e distretti indu-
striali, sinergie con centri di ricerca e
università in una logica sistemica di
sviluppo programmato del territorio,
affinché la formazione riesca a incidere

efficacemente nell’inclusione sociale,
in quanto, è ancora forte la disugua-
glianza legata alla classe sociale di ap-
partenenza. È in questo snodo che
emergono tutte le debolezze: a che
cosa servono test di accesso all’uni-
versità se comunque il mondo del la-
voro è chiuso per i più giovani? A cosa
servono i proclami a un maggior rigore
se nelle scuole gli insegnanti sono
schiacciati dalla burocrazia e non rie-
scono a star dietro ai giovani studenti?
Certo, c’è bisogno di regole ma anche
di risorse, sforzi condivisi e coordina-
mento e non di grida manzoniane. E,
nonostante tutto, la scuola cerca di co-
niugare l’istruttivismo delle competenze
che richiede, in una logica dell’effi-
cientismo e della produttività, l’adat-
tamento dello studente a standard for-
mativi orientati ai risultati, e l’attenzione
ai bisogni e ai vissuti della persona. I
raccordi, tra i processi cognitivi e gli
atteggiamenti affettivi dei giovani sono,
infatti, fonte di trasmissione storica
della memoria che forma le identità
sociali e caratterizza i luoghi e i tempi
di una comunità. Ci conforta pensare

che il nostro impegno nella comunità
locale sia un punto di riferimento per i
giovani che, nei momenti difficili, cer-
cano conferma sul valore dei principi
in cui credono (doveri, sacrifici, impe-
gno e onestà intellettuale), per non di-
ventare le prossime vittime di sirene
ammaliatrici che cantano il triste vuoto
del nostro tempo. Come rotariani, in
questo momento difficile, ci sentiamo
accanto ai bravi insegnanti che condi-
vidono, ancora, l’amore per il sapere e
sono capaci di ridare la speranza con
la seduzione della cultura e delle idee,
vivificate dalla relazione con i giovani
che rivelano e vivono le loro fragilità
con la passione della conoscenza e dei
sentimenti. In fondo, a ben vedere,
studiare significa vedere il mondo con
gli occhi degli altri. I giovani, nonostante
tutto, hanno davanti a loro il futuro
che diventerà sempre meno impreve-
dibile se saranno capaci di prendere in
mano la loro vita, con la carica passio-
nale che li caratterizza e sapranno
uscire, dall’attesa che umilia, con la
fantasia e la creatività per vincere la
passività della rassegnazione. n
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Giustizia, uguaglianza, progresso,
democrazia, prevenzione della povertà,
della malattia, della violenza e dei con-
flitti, dignità dell’individuo, sono tutti
temi che ruotano inevitabilmente in-
torno ad una questione centrale: il di-
ritto all’istruzione.

La stessa Dichiarazione Universale
dei Diritti Umani all’art. 26 così recita:
“Ogni individuo ha diritto all’istruzione
gratuita e obbligatoria almeno per quanto

riguarda le classi elementari e fonda-
mentali; l’istruzione deve essere indi-
rizzata al pieno sviluppo della personalità
umana ed al rafforzamento del rispetto
dei diritti umani e delle libertà fonda-
mentali; essa deve promuovere la com-
prensione, la tolleranza, l’amicizia fra
tutte le Nazioni, i gruppi razziali e reli-
giosi, e deve favorire l’opera delle Na-
zioni Unite per il mantenimento della
pace”. L'8 settembre si celebra la Giornata

Alfabetizzare. 
Per creare
un mondo 
migliore

Luca Vicario
RC Potenza

Internazionale dell'Alfabetizzazione, ri-
correnza istituita dall'Unesco il 7 no-
vembre 1965 e festeggiata per la prima
volta nel settembre dell'66 al fine di ri-
cordare alla comunità internazionale
l'importanza dell'alfabetizzazione quale
diritto umano imprescindibile e fonda-
mento di ogni apprendimento. Da allora
la giornata viene celebrata ogni anno
all'insegna di un tema specifico proprio
per celebrare e sensibilizzare l’opinione
pubblica sull’importanza della cultura
e del diritto all’educazione.

Al mondo ci sono quasi 4 miliardi
di persone alfabetizzate, ma nonostante
i progressi e i numerosi sforzi profusi,
l'alfabetizzazione mondiale continua ad
essere un obiettivo difficile da raggiun-
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gere. Ancora oggi oltre 774 milioni di
adulti non hanno un'istruzione di base,
il che significa che circa un adulto su
sei non sa leggere e scrivere. Un quadro
che si fa ancora più grave se si considera
la popolazione giovanile (sotto i 15 anni)
dove l'analfabetismo si allarga a com-
prendere ben 123 milioni di ragazzi e
ragazze, cui si aggiungono circa 67 mi-
lioni di bambini che non hanno accesso
alla scuola e molti altri ancora che la
frequentano in maniera irregolare o che
la abbandonano. Inoltre, dai dati del-
l'Institute for Statistics dell'UNESCO
emerge che circa i due terzi della popo-
lazione analfabeta sono composti da
donne. Si tratta in questo ultimo caso di
un problema di discriminazione tra i
sessi, perché l’accesso all’istruzione è
considerato, in molti Paesi, un privilegio
maschile. L’analfabetismo è una piaga
che colpisce molte donne d'Africa per
cause diverse: la necessità di lavorare
per sostenere la famiglia, ma anche la
malnutrizione, i conflitti armati, la priorità
che spesso viene data all’istruzione dei
maschi. Eppure il diritto all’istruzione
è strettamente connesso al diritto alla
vita. Sono migliaia infatti le storie di
donne africane a cui la scuola ha ridato
un futuro, la speranza e la possibilità di
conquistare un’esistenza dignitosa nella
propria terra di origine. 

L’alfabetizzazione diventa inoltre
uno dei modi più efficaci per migliorare
la salute delle madri e dei bambini,
come conseguenza di una maggiore
comprensione delle prescrizioni mediche,
nonché l'accesso alle cure sanitarie. Le
vite di oltre due milioni di bambini
sotto i cinque anni sono state salvate tra
il 1990 e il 2009, grazie al miglioramento
della formazione delle donne in età ri-
produttiva. Questo è quanto afferma il
Direttore Generale dell'UNESCO Irina
Bokova in un suo messaggio proprio in
occasione della giornata dell'Alfabetiz-
zazione 2014, sottolineando che "l'alfa-
betizzazione non cambia soltanto le vite,
le salva".  Nelle donne l’alfabetizzazione
diventa così madre di tutti i diritti umani
perché le rende autonome, libere di svi-
luppare la loro personalità e di scegliere,
in grado di partecipare in maniera più
attiva e responsabile alla vita della pro-
pria famiglia e della propria comunità,
diminuendo il divario delle disparità
di genere, le violenze e i soprusi.

Prevenire la violenza, diminuire le
tensioni e porre fine ai conflitti, sono
altri aspetti che richiedono una partico-

lare attenzione nei confronti di questo
fondamentale aspetto della dignità uma-
na. L’alfabetizzazione libera le capacità
individuali di immaginare e creare un
futuro migliore, apre la strada verso
una più grande giustizia, eguaglianza e
progresso, aiuta le società a guarire, ad
avanzare nel processo politico e contri-
buisce al bene comune. Facilitare l'accesso
alla conoscenza innesca un processo di
rafforzamento e di autostima di cui be-
neficiano tutti e questa energia, molti-
plicata per milioni di persone, diventa
essenziale per il futuro della società.
Eppure l’analfabetismo continua ad af-
fliggere troppe persone con il conse-
guente aumento della povertà, di ma-
lattie, di privazioni, e con l'indebolimento
delle comunità perché inevitabilmente
vengono minati i processi democratici
attraverso l’emarginazione e l’esclusione,
che, insieme ad altri fattori, possono es-
sere utilizzati per destabilizzare le società.
L’alfabetizzazione costituisce anche uno
degli elementi chiave per promuovere
lo sviluppo sostenibile, in quanto rende
le persone capaci di prendere le giuste
decisioni nei campi della crescita eco-
nomica, dello sviluppo sociale e del-
l’integrazione ambientale. Diventa fon-
damentale per il raggiungimento di un
pensiero critico, di un senso di respon-
sabilità, di un governo partecipativo, di
un consumo e di stili di vita sostenibili,
di comportamenti ecologici, di una pro-
tezione della biodiversità, di una dimi-
nuzione dell’indigenza, e di una ridu-
zione della criminalità.

Tutto ciò ci fa capire che bisogna in-
vestire di più per garantire l’alfabetiz-
zazione, iniziando con l'assicurare l'ac-
cesso all'educazione scolastica per bam-
bini. Che tipo di società ci spettiamo di
costruire con una gioventù analfabeta?
Non è certo questo il mondo in cui
ognuno di noi vorrebbe vivere. Vogliamo
un mondo in cui tutti possono parteci-
pare al destino della propria società ar-
ricchendola. Per realizzare questo, dob-
biamo facilitare l’accesso alla conoscenza
ma anche cambiare l'approccio tradi-
zionale dei programmi di alfabetizza-
zione al fine di inglobare, oltre alla
lettura e alla scrittura in senso stretto,
competenze più ampie. Oggigiorno nel
mondo occidentale sono ritenute indi-
spensabili competenze come saper usare
un computer, compilare un modulo, ca-
pire un’istruzione tecnica, essere in grado
di comprendere il linguaggio economico,
politico, giuridico. Siamo quotidiana-

mente messi alla prova nella lettura e
comprensione di un quotidiano, di un
foglietto illustrativo, piuttosto che di
una tabella. Non dimentichiamo poi
che l’istruzione, la formazione e il livello
di competenze influenzano il benessere
delle persone e aprono in ultima analisi
opportunità altrimenti precluse. Le per-
sone con livello di istruzione più alto
hanno, in linea di massima, un tenore
di vita più elevato o comunque hanno
maggiori opportunità di trovare lavoro
e stili di vita più salutari. 

Competenze adeguate permettono
alle persone di realizzare le loro poten-
zialità e di beneficiare la società in cui si
vive con il loro potenziale innovativo.
A livelli più elevati di conseguimento
in termini di istruzione e formazione
corrispondono livelli più elevati di ac-
cesso e godimento consapevole dei beni
e dei servizi culturali e una partecipa-
zione attiva al processo di produzione
nei settori della cultura e della creatività.
L’analfabetismo, seppur nelle sue diffe-
renze, è una piaga mondiale, un pro-
blema che va affrontato prima di tutto
con il riconoscimento che si tratta di un
diritto umano e poi con la comprensione
della necessità di investimenti finanziari
e politici, perché l’istruzione è una risorsa
che produce effetti positivi nella vita
sociale, civile, politica ed economica di
un Paese. Nel calendario rotariano è
Marzo il mese dell'alfabetizzazione che
, accanto alle Risorse idriche, alla Sanità
e alla fame, costituisce uno degli ob-
biettivi fondamentali cui il Rotary vuole
dare assoluta priorità. Nel 1992 è stata
costituita una task force con lo scopo di
aiutare Club e Distretti nella creazione
di progetti relativi all'alfabetizzazione
consapevoli dell'entità del problema e
consapevoli che "l'alfabetizzazione è un
ponte tra la miseria e la speranza" (Kofi
Annan).

I nostri soci finanziano ormai da
anni progetti educativi in tutto il mondo,
fornendo tecnologia, libri di testo, for-
mazione degli insegnanti e squadre di
formazione professionale, con l'obiettivo
di favorire l'alfabetizzazione e l'educa-
zione di base, ridurre la disparità tra i
sessi nel campo dell'istruzione e accre-
scere l'alfabetizzazione tra gli adulti.

Il Rotary e i rotariani devono e pos-
sono fare ancora molto, fornendo mezzi
ed uomini in grado di avviare processi
culturali importanti che siano da esempio
trainante, capace di coinvolgere anche
altri. n
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Dalle rivoluzionarie applicazioni
delle nuove tecnologie di comunica-
zione nella divulgazione delle infor-
mazioni, al crescente interesse che
circonda il mondo "magico" dell'in-
terattività, sono innumerevoli i fattori
che ci ricordano quanto vitale e deci-
siva sia la comunicazione nei giorni
nostri.

é intuitivo che la circolazione delle
informazioni sia un elemento essenziale
per l'attività quotidiana di qualsiasi
organizzazione. Non sempre sufficien-
temente valutato è, invece, il ruolo de-

cisivo che questo fattore riveste nel
perseguimento delle sue strategie fon-
damentali, specie quando queste sono
costantemente orientate all'innovazione
e al cambiamento. Per un'organizza-
zione come il Rotary, ponte tra varie
culture, etnie, credi e lingue, le strategie
di comunicazione rappresentano un
fattore chiave di successo: comunica-
zione interna ed esterna, locale e in-
ternazionale. Informare sia per far co-
noscere agli interlocutori, esistenti e
potenziali, l'attrattività degli obiettivi
di servizio, le opportunità di contribuire
a migliorare la vita a molte comunità,
le strutture e il know-how. Informare
per alimentare la conoscenza e la mo-
tivazione di quanti nella loro struttura
operano ogni giorno con convinzione
e con identificazione. 

Proprio come per un'azienda, scopo
dell’informazione rotariana è quello
di ottenere un successo competitivo
sul mercato, attraverso il consenso del
"cliente" (comunità, politica, istituzioni,
strutture rotariane), incoraggiando gli
investimenti in progetti di servizio e
d’innovazione, capaci di accelerare an-
che la sviluppo di altre conoscenze, lo
sviluppo di nuovi valori e la nascita
di una nuova coscienza.

Nel raggiungimento di questo par-
ticolare tipo di "profitto", la comuni-
cazione può giocare un ruolo cruciale,
diffondendo un'immagine forte e at-
trattiva, purché non si limiti soltanto a
una serie di relazioni formali, ma sia,
soprattutto, uno scambio sostanziale.
Per questo motivo è assolutamente ne-
cessario che le informazioni, vertano
esse sull'assetto attuale o sulle strategie
future della nostra organizzazione, cir-
colino il più possibile e con grande li-
bertà.

Un atteggiamento mentale e cultu-
rale aperto e positivo, dunque, che,
permeando i singoli e il Rotary a tutti
i livelli, favorisca al massimo la diffu-
sione della voce della base.

I nostri mezzi di comunicazione,
quindi anche quelli cartacei, scritti, de-
vono essere un agile strumento d’in-
formazione su quanto il Rotary produce
in termini di ricerca, di trasferimento
di conoscenze e di sapere, rivolto non
solo a coloro i quali nel parco già ope-
rano, ma anche a quanti in esso po-
trebbero trovare opportunità di crescita
nuove e avvincenti.

Noi siamo stati per oltre cento anni
l’immagine della società; forse, proprio
sfruttando sapientemente tutti i nostri
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veicoli di comunicazione, è giunto il
momento di contribuire alla sua tra-
sformazione.

Sono, in effetti, dei valori universali
che il Rotary ha fatto suoi perché non
c’è libertà nell’intolleranza, come non
c’è fraternità senza spirito di servizio.

Questi valori che esprimono attra-
verso la loro assenza tutta la miseria
del mondo portano in sé tutte le ragioni
per sperare, perché, consustanziali del
rapporto dell’Uomo con se stesso,
s’iscrivono nel suo progresso.

Dalla notte dei tempi, l’Uomo è in
stato di soggezione, sottomesso alla
legge del più forte. Ma l‘Uomo è un
essere pensante come ci racconta la
sua lotta nel corso dei secoli.

Prima di tutto, l’importanza del
1500, dell’umanesimo e del rinasci-
mento. Pur accedendo all’apertura ver-
so il Nuovo Mondo, l’Uomo si rivolge
verso l’Antichità greca e romana per
trovarvi una saggezza, una morale,
un equilibrio al servizio del suo rifiorire.
È un’immensa apertura dello spirito e
anche l’inizio dell’idea di tolleranza.

Il 1600 è il grande secolo, lo Stato,
la forma che plasma la sostanza, è
l’etichetta, la ricerca della lingua più
pura, la nascita delle Accademie, la
gentilezza squisita. È anche l’ideale
dell’uomo onesto, dell’essere che ra-
giona che crede al progresso indivi-
duale. È il secolo dei grandi classici. Il
1700 sono le Luci. L’uomo è rivolto al
mondo, è cosmopolita: è uno dei motivi
che lo affrancano dalle costrizioni. È
un periodo di libero esame e di libera
espressione delle idee: si denuncia la
schiavitù, il fanatismo e le violenze
che disonorano la civilizzazione; è l’ini-
zio, con l’enciclopedia, della gestione
delle conoscenze. Dopo essersi costruito
nel 1500 e nel 1600 e affrancato nel
1700, l’uomo del 1800 dubita di se
stesso. È il romanticismo, nello stesso
tempo fonte di esaltazione e di males-
sere. L’Uomo si tormenta, soffre: il po-
vero nella sua carne, il ricco nella sua
anima. Ma il 1800 è anche la rivoluzione
industriale e la nascita del proletariato,
con lo sviluppo dell’istruzione gene-
ralizzata, una scuola in ogni comune,
lo sviluppo della stampa e l’afferma-
zione dei sindacati.

È l’emergenza del pensiero sociale.
Nel 1900, dopo gli incubi della prima
guerra mondiale, con lo sviluppo della
radio e del cinema, l’Uomo prende
più coscienza del resto del mondo; la
lenta esplosione delle classi sociali ac-
centua ancora di più l’apertura degli
spiriti. Dopo il secondo conflitto mon-
diale, la sete di vivere, la nascita del-
l’Europa, l’energia abbondante e poco
costosa, lo sviluppo della società dei
consumi, spalancano ulteriormente il
mondo degli spiriti. 

È in quest’epoca che il Rotary si
sviluppa in modo decisivo. All’imma-
gine della società in cui opera, diventa
un fatto di società e s’identifica come
un “marcatore” sociale positivo e che
desta il desiderio di farne parte.

Ma oggi, all’alba del 21.mo secolo,
dopo i secoli della grande evoluzione
che abbiamo riassunto, l’Europa sembra
inerte, si percepisce bene che un’epoca
è conclusa e che un’altra grande svolta
sta per cominciare. La nostra società
dubita di fronte alla crescita dei pro-
blemi e delle ombre.

Dopo essere stata la prima a inse-
minare il mondo, l’Europa, pur ricca
dei suoi nuovi membri, rallenta la sua
crescita e il suo peso diminuisce. Mentre
il resto del mondo si sviluppa a grande
velocità, noi dobbiamo gestire la sof-
ferenza e la fine delle economie indu-
striali e manifatturiere di tipo tradi-
zionale. Assistiamo anche al declino
dei forti riferimenti strutturali come
la famiglia e la cristianità.

La crescente complessità del mondo,
la diminuzione della sua leggibilità e
l’improbabilità del futuro inducono,
con lo sviluppo dell’individualismo,
il declino dell’altruismo, delle ambizioni
e delle motivazioni.

La professoressa Amalia Gisotti,
consorte del PDG Riccardo Giorgino
del D2120, nel suo saggio Per un’etica
della solitudine scrive: La nostra società
ha rinnegato il passato, rifiutando i valori
di un tempo e non ha ideali per il futuro,
ma è una Babele di codici, di atteggiamenti
opposti e interscambiabili, di mancanza
d’ideali. La sua cultura è caratterizzata da
un relativismo assiologico integrale che
permette a ciascuno di stimare valido,
degno e giusto ciò che meglio gli conviene,

sì da tramutarsi a volte in completo nichi-
lismo. La crisi preoccupante che ha investito
la società occidentale e, di rimbalzo, anche
le società degli altri continenti sono dovute
al crollo di quei valori fondamentali che
sono il pane dello spirito quali la verità,
l’onestà, la giustizia, la carità, la solleci-
tudine, la solidarietà.

La giustapposizione dei livelli di
sviluppo differenti nei vari paesi e la
crescita delle ineguaglianze all’interno
delle nostre società, sono percepite,
perché sempre più visibili, come al-
trettante bombe sociali a scoppio ri-
tardato. 

Oltre a ciò, il continuo assistere alla
miseria del mondo, alla fame, l’inso-
lubile “quadratura dello sviluppo, del-
l’energia, dell’inquinamento, e del cli-
ma” e lo spettro creato dallo choc delle
culture, angoscia e spaventa molto la
maggior parte delle persone. 

Ciò tuttavia non toglie che si aprono
delle prospettive.

Noi assistiamo, in effetti, a uno svi-
luppo incredibile delle tecnologie in
tutti i campi che non potrà non essere
fonte di crescita. Certo, molti impieghi
scompariranno, ma come sempre, se
ne creeranno degli altri e il potenziale
di questi ultimi è maggiore di quello
degli impieghi condannati.

Noi siamo anche ormai in uno spa-
zio economico più omogeneo, perché
il mondo non è più bipolare. Il mecca-
nismo dell’economia di mercato non
ha più ostacoli e dispone ora del suo
strumento di funzionamento che è
l’istantaneità della comunicazione.

Fra il dubbio e la speranza, fra un
mondo che si conclude e uno altro che
sta ancora premendo senza poterselo
ancora rappresentare veramente, la
nostra società è alla ricerca di riferimenti
e di senso, un po’ come se avesse esau-
rito alla fine di un glorioso passato, il
suo senso del dovere, del bene comune
e di tant’altro e avesse perso la sua ca-
pacità di fermentazione, quella della
trasformazione benefica dell’uva in ot-
timo vino o del grano in buon pane.

Il Rotary, al cuore di questa società
alla ricerca di senso e che stagna, quale
portatore di valori universali e attore
di azioni esemplari, stagna anch’esso
ed è diventato meno attrattivo.
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Noi oggi “attiriamo” meno perché
questa caratteristica di “marcatore so-
ciale” si confonde con la crisi dell’élite
e si confronta con la crescita degli in-
dividualismi che inducono un’imma-
gine ambivalente che si è formata senza
che noi ce ne accorgessimo.

Allora perché non una terza via,
quella della condivisione della co-
noscenza?

Il Rotary potrebbe diventare un va-
sto luogo di scambio, di formazione
individuale, d’informazione, di me-
scolanza d’idee su tutti i temi economici
e sociali dove noi potremmo affermare
i nostri valori e soddisfare la nostra
sete d’apertura e fare partecipare tutti,
Rotariani e non, alla ricerca di un
senso. Io vedo delle specie di università
libere del Rotary, vedo dei Centri di
confronto e di scambio per aprirsi lo
spirito in tutti i campi, vedo delle
decine di migliaia di blog su Internet,
altrettanti luoghi di apertura e d’ini-
ziativa. 

Io vedo un Rotary che, senza rin-
negare la sua struttura di base, senza
appelli incantatori, partendo dalla sua
massa propria, dalla sua energia con-
tenuta, si metta in marcia e alimenti
un vasto campo di scambio d’idee e
di conoscenze, soprattutto i temi che
oltre un milione d’individui portano
in se stessi.

Lo scambio e il confronto delle idee
creano sempre dei progetti; migliaia
d’iniziative potrebbero nascere spon-
taneamente senza essere state prede-
finite. Una migliore intesa mondiale
potrebbe prendere forma perché quan-
do gli uomini s’investono nei progetti
comuni e lavorano assieme, imparano
a conoscersi e, quindi, a rispettarsi. 

In tal modo potrebbe operarsi, na-
turalmente e dalla base, il rinnovamento
del Rotary.

L’attrattività del Rotary ci guada-
gnerebbe e, quindi, anche l’effettivo e,
quindi, di riflesso, le azioni a profitto
di una migliore comprensione mon-
diale, grazie a ciò che oltre un milione
di persone possono intraprendere. 

Vorrei ricordare, a questo proposito
un altro grande, saggio e illustre Ro-
tariano, Padre Federico Weber, PDG
del Distretto 2110, 

È ovvio che non possiamo rinchiuderci
nella torre d'avorio. Vero è che il Rotary
nel suo complesso non l'ha fatto, ma indi-
scutibilmente ci sono dei rotariani che l'-
hanno fatto. 

Certe astensioni sono evasioni nella
torre d'avorio. Ciò non ci è lecito, e meno
che mai ora. Oggi, nell'esistenza individuale
non c'è separazione tra dimensione privata
e dimensione collettiva. Sempre più questa
s'inoltra e invade la zona di quella.

Non possiamo ignorare le proporzioni
di questo fenomeno né rimanere indifferenti
alla sua qualità e limitarci a essere spettatori
dolenti o vittime rassegnate. Senza sforzo
e sacrificio, non c'è servizio. Senza servizio,
non c'è Rotary autentico. Servire, significa
pagare di persona.

L’apoliticità del Rotary non deve tra-
dursi in una colpevole neutralità.

Con la nostra preoccupazione di
adempimento personale noi portiamo
in noi l’ideale classico dell’Uomo onesto
del 1600. Noi siamo anche gli eredi
delle Luci, noi ci siamo affrancati dai
gioghi, noi abbiamo compreso l’assur-
dità dell’Uomo solo, la ricchezza del-
l’azione collettiva e quella del rapporto
con l’altro.

Lo raccomandava anche Paul Har-
ris: Il mondo cambia molto rapidamente e
bisogna, giorno dopo giorno, rifare la storia
del Rotary e adeguare la nostra azione e il
genere dei nostri interventi alle emergenze
del momento.

E ancora, già nel 1912:
Il Rotary non deve solo stare al passo,

deve fare di più, deve fare strada.
Nei prossimi anni assisteremo a

molti cambiamenti nel e del Rotary.
Sono allo studio molti progetti, anche
coraggiosi. È ormai un’esigenza ine-
luttabile: il mondo attorno a noi è pro-
fondamente cambiato. Le nuove ge-
nerazioni hanno stili di vita, forme co-
municative, esigenze e visioni molto
diverse e il Rotary deve sapere inter-
cettare e interpretare tutto ciò. 

Noi, per oltre un secolo, siamo stati
l’immagine della società; è venuto il
momento di contribuire concretamente
alla sua trasformazione. Siamo in tanti
a detenere del sapere e delle cono-
scenze. 

Noi per oltre un secolo abbiamo
servito concretamente aiutando comu-

nità e singoli a sopravvivere. Noi tutti
possiamo e dobbiamo essere legitti-
mamente orgogliosi di questo impegno
concreto del nostro sodalizio: impegno
che vogliamo assolutamente continuare
ad assicurare, in modo sempre più in-
cisivo, anche in futuro. 

MA, IL NOSTRO IMPEGNO E I
NOSTRI INTERVENTI NON POSSO-
NO AVERE SOLO E UNICAMENTE
CARATTERE MATERIALE, ASSI-
STENZIALE E UMANITARIO.

Noi possiamo, condividendo la co-
noscenza, attraverso questa “terza via”,
attraverso la ricchezza dei nostri scambi
tra tutti i Rotariani del mondo e attra-
verso tutti i progetti che ne risulteranno,
aiutare gli individui ad accedere a una
migliore considerazione reciproca e
contribuire con il nostro impatto più
forte a scacciare, ovunque sia, il velo
nero dell’ignoranza e del rifiuto del-
l’altro, grazie a una migliore intesa
sulla terra.

In questo senso il Rotary è portatore
di un ampio potere. Ma come affermava
San Tommaso d’Aquino, Il potere non
è tale, se non quando è potere di fare, altri-
menti è sterile e inutile.

In questo contesto il ruolo della co-
municazione, in tutte le sue forme e
come processo di ascolto e di emissione,
quindi di dialogo fra le varie scuole di
pensiero, assume un ruolo fondamen-
tale e decisivo. 

La stampa in particolare consente
di mettere a confronto tesi diverse e di
aprire un vero dibattito costruttivo e
appassionante. 

Il Rotary deve, anche attraverso i
suoi veicoli di comunicazione, tornare
a fare opinione e contribuire al ripristino
di sani valori, come ai tempi della sua
nascita. 

Certo occorre una nuova veste edi-
toriale e l’abbandono della semplice
funzione di resoconto formale e di cro-
naca spicciola che si riscontra ancora
oggi, in molte pubblicazioni di Club e
di Distretto.

Ne fa già oggi buona eccezione
questa Rivista del D2120 che da qualche
anno accoglie contributi di varie per-
sonalità, non solo italiane, del Rotary
e che aprono lo spazio – se voluto – ad
una creativa discussione. n



37
Distretto 2120 - Puglia Basilicata
ROTARY 2120  | MARZO/APRILE 2015

dossier / 3
APRILE, MESE DELLA STAMPA ROTARIANA

Questa nostra rivista

La bella storia
che continua

Antonio Biella  
Giornalista, già Direttore 
del “Corriere del giorno”
Presidente RC Taranto Magna Grecia 2013/14
Assistente Governatore 2014/15

«Questo primo numero - scriveva
Pasquale Loizzi, primo Direttore re-
sponsabile della rivista - vede la luce
nel momento stesso che il nuovo Di-
stretto, il 2120, comincia la sua attività
(…)».

Sì, era il luglio 1995, e nascevano in-
sieme il nostro Distretto, che separava
Puglia e Basilicata dal resto del Sud
del 2100, e questa rivista, tutta nostra.
Sono passati vent’anni ed è tempo di
ricordare e festeggiare.

Pasquale Loizzi, dunque, fu il primo
Direttore di un giornale di 24 pagine,
delle quali solo le quattro di copertina
a colori. Nell’editoriale si prometteva
una rivista che non fosse «album di
famiglia con foto ingiallite, né un freddo
registratore».

«Il tempo si è compiuto»
Il primo Governatore era Franco In-

teresse il quale, con solennità, annuncia:
«Il tempo si è compiuto. Comincia oggi
la sua vita ufficiale il nuovo Distretto
2120 e tocca a me l’onore e l’onere di
esserne il primo Governatore».

Già, ma com’è che “il tempo si era
compiuto”? Alfonso Forte, promotore
di questa faticosa ricerca e conseguente
articolo, nel darmi la consegna mi ha
spiegato che qualche anno prima, Ric-
cardo Giorgino Governatore del 2100
(e lui Segretario distrettuale) aveva co-
minciato a muovere le acque per la se-
parazione del 2120. Troppo faticoso gi-
rare da Napoli a Lecce; da Potenza a
Trapani. E poi, Giorgino aveva il “di-
fetto” che dopo ogni visita, dovunque
fossero, prendeva l’auto e con Alfonso
ritornava a casa, a Bari. Avrà borbottato
più Riccardo o Alfonso? Non è dato
sapere, ma da quell’anno prese le mosse
la costituzione del 2120. «Perché - mi
dice Alfonso - quando si mette Riccar-
do...». Questo è l’articolo sulla storia
della rivista del nostro Distretto, per
cui bisogna subito dire che, all’incirca,
per i primi dieci anni il giornale subisce
la mentalità rotariana, coi Direttori che
cambiano a ogni girar della ruota; men-
tre per i secondi dieci anni, grazie alla
professionalità di un vero giornalista

come Pasquale Satalino, si comprende
che un organo di stampa ha bisogno
di continuità , di stabilità.

La rivista distrettuale inizialmente
rappresenta la voce di 37 Club, 2033
soci (più 40 onorari); tra i Club più
grandi in Italia vanta all’11° posto il
Bari Ovest con 136 soci; tra i più antichi,
al 13° posto, c’è ovviamente il Club
Bari (1933); ma il record lo fa con i due
Club più piccoli d’Italia; Pisticci-Me-
taponto-Sirtide (16 soci), e Ferrandi-
na-Val Basento (19). I dati sono sul se-
condo numero del 1995.

A gennaio ’96 si dà ampia visibilità
a un evento innovativo: un protocollo
d’intesa fra Distretti Rotary e Lions.
Un primo obiettivo comune è un in-
tervento sanitario in Albania.

Come si accennava, il 1° luglio ’96,
insieme al Governatore Nicola Dario
Del Secolo, Direttore diventa Filippo
Santigliano, direzione e redazione tra-
slocano a Melfi, la stampa a Potenza.
Lo stesso giornale diventa…lucano nei
servizi e nelle immagini.

L’anno successivo, Governatore di-
venta Franco Anglani la cui relazione
all’Assemblea, per la prima volta, viene
integralmente pubblicata sulla rivista,
prendendosene metà delle pagine. Di-
rettore della rivista è Antonio Di Comite,
primario tarantino, da sempre colla-
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boratore del ‘Corriere del Giorno’, il
“mio” giornale e mio personale grande
amico.

Arriva un po’ più di colore sulla rivista
e viene usato nelle quattro pagine centrali
per le foto delle visite del Governatore.

Finalmente arriva Satalino
Con la firma di Pasquale Satalino

(siamo al luglio ’98) la rivista diventa
più ordinata e sistematica; nella Com-
missione per il Notiziario, sulla gerenza
in 3ª pagina, troviamo “un tal” Luigi
Palombella. Berardi nel frattempo è
Governatore e un “quasi giovane” Al-
fonso Forte comincerà a firmare una
rubrica “Echi di stampa rotariana”.

L’anno successivo si cambia ancora
istituendo il ruolo di Direttore respon-
sabile (per molto tempo sarà Filippo
Santigliano) e di Direttore editoriale
(Alfio A. Nicotra). Con questi e il Go-
vernatore Alfredo Curtotti la rivista
cambia ancora in meglio la veste grafica.
Una notizia di rilievo è la nascita del
sito internet del Distretto ma, chissà
com’è, si chiama. L’ultimo numero del-
l’anno dà con enfasi la notizia che alla
Convention internazionale di Buenos
Aires, è stato eseguito per la prima
volta l’inno internazionale del Rotary,
ovvero un brano dell’overture dell’
“Egmont” di L.W. Beethoven.

Con il nuovo millennio torna a diri-
gere Satalino, che si porta dietro Forte.

Ma l’anno dopo è Vinicio Coppola;
poi per altri tre anni Satalino. I Gover-
natori sono Ginetto Mariano Mariano,
Vito Andrea Ranieri, Domenico Lama-
stra, Cosimo Sebastio, Giuseppe Volpe.
È un periodo un po’ confuso: sei nu-
meri, sette, poi quattro.

Nel 2005 il Direttore Satalino viene
designato Governatore e, dopo un anno
con Filippo Santigliano nuovamente
al giornale (Governatore Sergio Di Gio-
ia); nel 2006-7 abbiamo Pasquale Sata-
lino Governatore e Direttore al tempo
stesso. Ma nel numero di novembre-
dicembre, con un editoriale, Alfonso
Forte scrive della malattia di Pasquale;
nel successivo, la dolorosa scomparsa.

«Pasquale non è più»
Il numero di marzo-aprile si apre

con l’editoriale di Alfonso dal titolo:
“Pasquale Satalino non è più”. Nella
gerenza, Satalino appare come “Diret-
tore onorario”; il PDG Ottavio Lonigro
viene nominato Governatore per i re-
stanti mesi. A luglio 2007, così come
aveva voluto il compianto Direttore e
Governatore, Alfonso Forte viene no-

Direzione Di Comite: 
il tram alla fermata 
dei cambiamenti 
direzionali



minato Coordinatore editoriale e tale
resterà sino ai nostri giorni…tranne
una breve parentesi.

La nuova gestione vede Francesco
Lacerenza Direttore responsabile e Forte
Coordinatore editoriale. Si avverte l’in-
segnamento di Satalino e la stabilità
giova alla rivista che, più che a singole
riflessioni e punti di vista, punta sugli
eventi del Distretto (come ancora oggi)
e a quelli dei Club (questi, a mio avviso,
oggi graficamente sotto tono). Ai Club
si dedicava una pagina intera o una
mezza pagina con belle foto. Il Gover-
natore Casarano fa un “miracolo”: l’an-
nuario viene distribuito a ottobre. La
notizia, ovviamente, è sul giornale.

Il Seminario sull’Effettivo guadagna
lo spazio di ben sei pagine. A dicembre
Alfonso racconta la sua prima “favoletta
innocente”, quella della lucertolina
nella tazza del latte. E un nuovo assiduo
collaboratore, Livio Paradiso (oggi Di-
rettore responsabile) fa la cronaca di
un seminario sulla Leadership a Bari…
sabotato dalla neve. Intanto, un rota-
riano di Ostuni, Ferdinando Sallustio,
diventa supercampione al Passaparola
di Gerry Scotti: per decine di puntate
va in tv sempre con la spilletta del Ro-
tary sul bavero della giacca. E racconta
tutto sulla rivista. Merita otto pagine
l’inaugurazione dell’impianto per acqua
potabile nel Benin. Casarano celebra il
Congresso ad Alberobello con la Fanfara
dei Bersaglieri.

Titta De Tommasi (2008-9) parte alla
grande con la pubblicazione di un
messaggio di Raffaele Pallotta di Ac-
quapendente, Board Director Zona 12^.
Poi iniziano le carrellate settoriali:
prima parlano le donne, poi i Pastpre-
sident, i Presidenti, gli Assistenti. Sul
giornale, solo in quell’anno appaiono
interviste o interventi di Carlo Ravizza,
Giuseppe Viale, Mario Mello, Christo-
phe Courjon, Carlo Michelotti. Nel
2009 (Gov. Romano Vicario) nella ge-
renza appare anche il Vice Coordinatore
Livio Paradiso e, per la prima volta,
nove corrispondenti da altrettante zone
(tra cui il sottoscritto). Per la serie “Pro-
fessione ed etica rotariana”, Luigi Pa-
lombella firma “Il docente”; e, sulle
donne nel Rotary, un articolo di Mirella
Guercia. Molto interessante una ini-
ziativa: una carrellata di progetti rota-
riani: più fatti che parole.

Congedo e…ritorno
Ma a giugno, Alfonso prende con-

gedo da Coordinatore. Il prossimo Go-
vernatore, Marco Torsello, vuole spe-
rimentare nuove strade. Un po’ sor-
nione, il nostro Forte scrive: «Dovrei
dirvi addio, ma aereo, treno, nave non
si perdono nel nulla: prima o poi tor-
nano». Una profezia migliore di quella

della Folgore a El Alamein.
Torsello rivoluziona tutto: Direttore

responsabile è il leccese Maurizio Mu-
ratore; i nove corrispondenti diventano
13 del comitato di redazione; impagi-
nazione e stampa da Bari passano a
Casarano. L’impaginazione è forse più
ariosa, spesso spariscono le colonne e
il testo è a tutta pagina (come nei libri).
Ma il lettore, come ogni giornalista sa,
è abitudinario.

Con Mario Greco tutto torna come
prima o quasi: Forte torna al posto di
comando come Coordinatore editoriale
(«Eccomi dunque qui di nuovo a Voi,
cari rotariani…» scrive); ma Livio Pa-
radiso diventa Direttore responsabile;
e tornano i corrispondenti di zona.
Parte la rubrica “Le grandi firme del
Rotary” con Carlo Michelotti; iniziano
le inchieste sulle zone: prima Bari, poi
Taranto, ecc.; il “dialogo mediterraneo”
di Mario Greco attira l’intervento del-
l’allora Presidente del Senato Renato
Schifani. Siamo ormai ai giorni nostri.
Il 2012-13 è l’anno dedicato alla pace
per il motto del Pres. Int. Tanaka, e
alla famiglia per il motto del Governa-
tore Rocco Giuliani. Scompare un gran-
de rotariano, il PDG Ottavio Nigro.

Segue Renato  Cervini, col sul pavi-
mento di Otranto e il suo “Un futuro
per i giovani” che si merita dalla rivista
un dossier con ben 13 interventi. Esce
il libro  degli editoriali di Forte. Ed
eccoci a Luigi Palombella, con la sua
rispettosa attenzione per tutti coloro
che lavorano per il Rotary, a partire
dalla rivista distrettuale; con i suoi Se-
minari “oceanici” da posti in piedi e
con i poveri cronisti a consumare penne
e blocchetti di appunti per le tante, in-
teressantissime relazioni.
In definitiva, e in buona sostanza,

un periodico che, nato necessariamente
modesto, è cresciuto nel tempo, si è
adeguato alle crescenti esigenze del
R.I., fino ad impegnare non solo i
Rotariani del Distretto ma a chiedere
e ad ottenere preziose collaborazioni
di pensiero, di consigli e di proposte
da parte di autorevoli Rotariani italiani
ed esteri, con crescenti consensi e ri-
conoscimenti.

Vent’anni di Distretto, vent’anni della
sua rivista. Si può scrivere tutto in ot-
tomila battute? No, certo, ma almeno
si è cercato di lasciare… il ricordo di
un profumo. n
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Una lotta   
senza quartiere

tra cartaceo 
e digitale Vinicio Coppola

Giornalista
Past Presidente RC Bari Castello

Sono nato in una famiglia di melo-
mani partenopei, così rigorosi da non
consentire deroghe. Per mamma e
papà, grazie alla complicità di un genero
direttore d’orchestra, non c’erano scap-
patoie: la musica si ascoltava solo dal
vivo, in un concerto o in una festosa
riunione familiare. Gli intermediari, ra-
dio e grammofono, erano banditi. A tal
punto che non furono mai ammessi –
sembra incredibile! - nella nostra dimora,
dove re assoluto era un aulico pianoforte
a coda che sfoggiava un’altisonante fir-
ma: Stenway.

Tale prologo è indispensabile per ca-
pire a fondo altre ubbie del nostro les-
sico famigliare; una delle più ricorrenti,
la scrittura a mano. Erano tempi in cui
a scuola si insegnava calligrafia, pur
se all’orizzonte si profilava l’astro na-
scente dell’era tecnologica: la macchina

da scrivere. Ma al cospetto dell’altez-
zosa “Remington” ogni estro creativo
si congelava. Compreso il mio, di pra-
ticante giornalista. Insomma, potevo
redigere l’articolo solo scrivendolo a
mano. 

Una paralisi patologica che si mani-
festò in tutta la sua virulenza agli
esami di idoneità professionale. Al co-
spetto di seicento candidati, quasi tutti
forniti della “Lettera 22” della Olivetti,
dopo un quarto d’ora di assoluta ina-
zione, ricorsi alla provvidenziale scrit-
tura a mano. Stilai così l’articolo e,
dopo averlo ricopiato sulla mia porta-
tile, lo consegnai in extremis agli esa-
minatori che, tra meraviglia e curiosità,
si aggiravano con sospetto attorno al-
l’aspirante giornalista dai comporta-
menti a dir poco strani.

Queste mie traversie ebbero fine,

nemmeno a farlo apposta, grazie ad
una diavoleria telematica - il computer
– con il quale dovetti prendere dime-
stichezza per le incalzanti pressioni
del mio giornale (la “Gazzetta del Mez-
zogiorno”) e del Rotary Club Bari Ca-
stello, di cui ero socio; sia l’una che
l’altro mal tolleravano la persistenza
ostinata della scrittura a mano, ormai
fonte di soventi ritardi in tempi domi-
nati dal demone della velocità.  Tutto
dipese dall’incarico affidatomi dalla
“ruota dentata” di direttore responsa-
bile del Bollettino del Club, incarico
che mi indusse ad una coatta dimesti-
chezza con il nuovo intruso, il “PC”. Il
quale si rivelò invece un provvidenziale
“cavalier servente” quando ne scoprii
le virtù dissimili dalla macchina da
scrivere: al fastidioso e rumoroso tic-
chettio subentrò un silenzio che dava
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una marcia in più alla mia fantasia.
Senza contare che correzioni e rettifiche
venivano apportate solo nel “cappello”
dell’articolo, lasciando inalterato tutto
il resto. Benedetta stampa rotariana!
Era riuscita a liberarmi dalle “forche
caudine” della scrittura a mano con
un impensabile apporto telematico! E
così feci tesoro di quella dose di otti-
mismo che mi fece subito apprezzare i
tre capisaldi alla base della informa-
zione rotariana: il Bollettino del Club
di appartenenza, la rivista distrettuale
(nel nostro caso, quella del Distretto
2120) e, ancora più su, l’organo ufficiale
in lingua italiana del Rotary Interna-
tional. Un organo, quest’ultimo, che,
oltre a diffondere il messaggio del pre-
sidente internazionale e a dilungarsi
sulle strategie del sodalizio, è leale
fonte di conoscenza per tutti i rotariani
– oltre 1,2 milioni di soci nel mondo
raggruppati in quasi 35.000 club e 538
distretti – tutti puntualmente raggiunti
ogni mese nel proprio domicilio.

Al contrario, il Bollettino del Club
ha un raggio d’azione limitato ai soli
soci, mentre la rivista distrettuale, in
veste tipografica più allettante e raffi-
nata, fruisce di una mega-audience
che riguarda circa 2.500 soci rotariani
di cinquantacinque club, quanti sono
quelli disseminati in Puglia e in Basili-
cata (dati aggiornati a gennaio 2015).

Tre capisaldi, dunque, ma tutti uniti
da un tenace fil rouge: l’informazione
di qualità. Che punta, ovviamente, a
polarizzare l’attenzione e l’interesse
dei rotariani, non trascurando nel con-
tempo argomenti culturali attinenti al
territorio di competenza. E in tale per-
corso, in linea con i tempi nuovi, si
avvale degli strumenti messi a dispo-
sizione dall’era informatica. 

A questo punto, prima di andare
avanti, è preferibile chiarire alcuni con-
cetti sulla stampa rotariana. A chi dare
la preferenza: a un bollettino disadorno
e con poche illustrazioni, oppure ad
un periodico patinato con una ridda
di immagini a colori? La risposta è
semplice. Oggi è l’immagine che rende
più efficace e immediata l’informazione
che però non deve mai prescindere
dalla deontologia rotariana: al culto
delle apparenze bisogna sempre pri-
vilegiare quello della substantiam. Lo
insegna a chiare lettere la nota favola
di Esopo: per far colpo sugli altri, la

cornacchia non esitò ad indossare le
penne del pavone. Ma nonostante l’ac-
curato travestimento, venne scoperta
e messa in fuga, a furia di beccate,
dagli eleganti pennuti che voleva imi-
tare. La lezione di Esopo è lapalissiana
e indica la diritta via da seguire. Va ri-
badito, comunque, a prescindere dalla
veste grafica, la supremazia dell’in-
formazione di qualità, utilizzando, sen-
za remora alcuna, tutti i mezzi a di-
sposizione, compresi quelli dell’era te-
lematica. In tale contesto, Club e Di-
stretti restano i primi e più importanti
motori di un’informazione corretta e
puntuale, che sia di interesse generale
e che meriti di essere conosciuta anche
al di là degli stessi confini dell’universo
rotariano. Da tali premesse discende
un altro corollario che vuole una nostra
stampa lineare e persuasiva. Aristotele
docet. Il grande filosofo greco fu tra i
primi ad intuire che un discorso è
tanto più convincente quanto più è
dimostrativo. Ragion per cui tutte le
buone intenzioni potranno essere co-
ronate da successo se i Rotary Club
continueranno ad annoverare soci eme-
riti nei vari campi professionali, ma
soprattutto soci attivi, e non “sleeping
members”. Pertanto, va ribadito che
abbiamo in uggia sia i dormienti che
gli assenteisti. E anche quei soci che
mirano a servirsi della ruota dentata
per uscire dall’anonimato: non c’è – e
non ci può essere spazio – per coloro
che sono disposti a tutto pur di far
carriera, servendosi di un distintivo a
mo’ di passepartout per aprire porte
che altrimenti resterebbero chiuse.

In altri termini, senza una stampa ai
giusti livelli, persino l’attenzione degli
‘altri’ verso il Rotary e l’ambizione di
esserne chiamati a far parte verrebbe
meno. E allora? E allora non c’è che
un imperativo, se vogliamo avere un
futuro: dobbiamo favorire con tutte le
nostre forze l’incontro e il dialogo, fa-
cendo crollare barriere di razza, di
ideologie e di religione. E, parlando di
futuro, l’accento non può non andare
su un personaggio scespiriano che,
come Macbeth, trama nell’ombra e
che, all’improvviso, assesta un tiro
mancino alla stampa cartacea. 

Un personaggio del mondo web che
oramai premeva da tempo alle porte
per dare spazio a quella velocità indi-
spensabile per neutralizzare la con-

correnza. E così è venuto alla luce da
un giorno all’altro il “giornale on line”
che sfoggia notizie in tempo reale, in
grado di apportare rettifiche e correzioni
a ritmi sempre più travolgenti, mentre
il cartaceo è rimasto al palo, vincolato
a metodi ormai superati ed economi-
camente insostenibili. Dapprima il
“neonato digitale” – ad onor del vero
– non ha fatto tanta paura perché si è
limitato solo a poche e striminzite
notizie che, tuttavia, per la destrezza
con cui arrivano agli interessati, ven-
gono apprezzate soprattutto dai gio-
vani che, per altro, non spendono più
un soldo per informarsi sulle news.
Poi al… neonato sono spuntati i denti
e ha cominciato ad ampliare il suo
campo d’azione: notizie sempre più
curate e aggiornatissime. Non solo.
Ma anche editoriali, approfondimenti
ed articoli pro e contro gli argomenti
del giorno (forum di discussione). Un
autentico invito a nozze anche per i
lettori non più giovanissimi: in un
batter d’occhi, hanno preso il coraggio
a due mani, attraversando il Rubicone
a spron battuto.

Per il giornale cartaceo è stato un
duro colpo, addirittura letale per le
piccole testate alle quali sono venute a
mancare certe provvidenze statali. An-
che i quotidiani più popolari hanno
cominciato a registrare pericolosi cali
di vendite, il che ne ha messo a rischio
la stessa sopravvivenza.

E per sopravvivere anche il Rotary
è stato costretto ad allinearsi ai tempi
nuovi. I più deboli, ossia i Bollettini,
non hanno esitato a buttarsi, sia pure
con qualche eccezione, nelle braccia
del digitale. Resistono ancora, pur non
disdegnando l’ausilio del giornale te-
lematico, le riviste nazionali e distret-
tuali. Respingiamo il ruolo di novelle
Cassandre, ma siamo dell’avviso che
la “ruota dentata” dovrà presto adottare
soluzioni al passo coi tempi, se non
vorrà essere costretta a tirare i remi in
barca. Anche per un’ovvia considera-
zione. Il fascino dell’odore della carta
stampata, che tutt’oggi avvince il sem-
pre più sparuto team dei rotariani an-
ziani, è del tutto sconosciuto alle giovani
generazioni. Che, come noto, sono figli
dei nostri tempi, dominati dal demone
della velocità. E, pertanto, legati in-
dissolubilmente all’imperativo di voler
“tutto e subito”! n
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La stampa rotariana 

per la diffusione
di una corretta 

immagine del Rotary
Vito Denora
RC Altamura - Gravina

Geometra libero professionista

Conosciamo le enormi potenzialità
della stampa, in tutte le sue forme
espressive, che la società moderna uti-
lizza mediante tecniche di comunica-
zione che sono diventate protagoniste
della vita sociale, economica e culturale,
tanto da essere considerata un Potere.
Se di potere si tratta, significa che alla
comunicazione viene riconosciuta una
tale potenza che spesso non viene per-
cepita direttamente, ma solo come
effetti sociali, non sempre con nobili
finalità quando alla comunicazione è
affidata, per esempio, la veicolazione
di prodotti commerciali o di idee con
tecniche che inducono al consumo o
alla condivisione. 

Anche il Rotary utilizza la comuni-
cazione, nelle varie forme, per rag-
giungere tutti i club e tutti i soci rotariani
del mondo, oltre alla enorme quantità
di scambi e di informazioni attraverso
la “rete”. Anche le riviste rotariane
sono un grande mezzo di diffusione:
quella del Rotary International, prodotta
in diverse lingue, cura tematiche e
azioni globali che abbracciano il pianeta;
la rivista dei distretti dà voce alle espe-
rienze dei territori e ai singoli club,
che possono diffondere notizie sulle
attività e sui service. A livello locale il
club, generalmente, produce una rac-
colta di articoli sulla propria attività
che viene distribuita ai soci.

Tutta la stampa rotariana sembra
funzionare molto bene, riuscendo a
raggiungere tutti gli utenti rotariani, e
la dirigenza a ogni livello comunica le
nuove strategie e dibatte di tutti i mol-

teplici aspetti che caratterizzano l'attività
rotariana. Ma questa è la stampa de-
stinata ai soli rotariani.

Il Rotary invece, è un concetto ormai
consolidato, ha da sempre un problema
di comunicazione tra sé e il mondo in
cui opera. In un documento del 1924
del Club di Milano, veniva evidenziato
che l'immagine che il Rotary suscitava
nell'opinione pubblica era solo quella
“... di un gruppo di persone che si riu-
nisce a cena ...”. Dal 1924, a distanza
di quasi un secolo, quella frase rie-
cheggia puntuale in alcuni ambienti,
a volte anche in buona fede. Ce ne ac-
corgiamo quando anche persone a noi
vicine, e molto più moderate della
“rete”, dimostrano inaspettatamente
di non possedere cognizione corretta
del nostro mondo, senza per questo
averne responsabilità. Da quel docu-
mento il mondo è cambiato radical-
mente, certamente è cambiato anche il
Rotary, che comunque mantiene fermi
e insostituibili i suoi principi fondanti
e le “vie d'azione”, che si esplicano
nelle sue “aree di intervento”, ma no-
nostante ciò la nostra immagine che si
riflette all'esterno non è purtroppo
cambiata. 

Quindi si comprende bene come la
stampa assuma un ruolo decisivo per
il futuro del Rotary e per i suoi associati.
é altresì fondamentale saper gestire e
utilizzare la comunicazione in modo
corretto e capillare per consolidare i
principi fondamentali del R.I., ispirati
dai suoi fondatori, anche perchè, pur
con lento avvicendamento, ci sono

sempre nuovi soci da iniziare a infor-
mare e formare sui diversi e molteplici
aspetti dell'associazione. 

Ma, come detto, il vero problema al
momento più evidente è la diffusione
di una corretta immagine del Rotary e
della sua conoscenza nella società. é
da qualche tempo, corrispondente circa
al periodo di crisi che sta attraversando
il mondo intero, che si sta tentando
una operazione-immagine del Rotary
attraverso la stampa con una comuni-
cazione pubblicitaria che, attraverso
foto di persone, renda una immagine
di amicizia, cordialità, gioia. 

Le statistiche parlano chiaro: da quin-
dici anni il Rotary non aumenta i suoi
effettivi, fermi a circa 1.200.000 associati
in quanto, ovviamente, i nuovi soci
non superano le uscite. In modo sinte-
tico potremmo dire che queste consi-
derazioni appena enunciate portano a
considerare che il Rotary attraversa,
da qualche tempo, una crisi di imma-
gine, di crescita, di rinnovamento. Allo
stesso tempo, ma non è una contrad-
dizione, l'associazione tiene al suo in-
terno un attivismo, un impegno sempre
crescente, una solidità di ideali che si
ispirano ai più nobili sentimenti del
genere umano spinti sino all'utopia, la
pace nel mondo. La struttura rotariana,
pur nella sua complessità, sembra fun-
zionare alla perfezione, la sua attività
produce infiniti service che certamente
apportano un notevolissimo contributo
teso alla soluzione dei tanti problemi
che affliggono l'umanità, spesso a causa
di comportamenti scellerati da parte
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dell'Uomo.
Queste due facce, così diverse, della

medaglia rotariana spingono alla con-
siderazione che forse sono maturi i
tempi per una riorganizzazione della
gestione dei rapporti con il mondo
esterno, perché solo con una maggiore
diffusione e consapevolezza di cosa è,
cosa fa il Rotary, in che modo opera il
Rotary e di quali sono i solidi principi
sui quali si regge da ben centodieci
anni questo insieme di persone.  

Per tale scopo la stampa può essere
protagonista, continuando comunque
ad essere centro di dibattito interno e
di comunicazione tra gli associati, ma
soprattutto utilizzandola come mezzo
di diffusione popolare delle nostre idee
e attività, tanto da diventare, ciascun
club, protagonista della vita della pro-
pria comunità. Le idee e le attività
messe in campo nei rispettivi territori,
con la sola opportuna diffusione, da-
rebbero più credibilità al Rotary, più

autorevolezza nel dibattito culturale,
più condivisione con altre forze che
spingono nello stesso senso e verso
obiettivi comuni. L'autorevolezza si
conquista con la presenza e la parteci-
pazione, con l'occupazione di spazi di
pertinenza, con il richiamo ai buoni
propositi e con il coinvolgimento nel
servire, con maggiore impegno là dove
lo scetticismo è più resistente. In questo
senso la stampa può aggiungersi con
forza e dare un notevole contributo
alla causa. Con un piccolo ulteriore
sforzo editoriale il Rotary acquisirebbe
spazi sul territorio che favorirebbero
la sua veritiera conoscenza e diffusione,
probabilmente suscitando di conse-
guenza anche interesse e desiderio di
partecipare alla sua vita interna. Il be-
nefico contagio di idee e di ideali così
straordinari, come quelli del Rotary,
avrebbe più facile diffusione e potrebbe
generare un processo virtuoso di av-
vicinamento consapevole che potrebbe

favorire, nel tempo, l'incremento di
quei numeri, che non dobbiamo con-
siderare e leggere solo come semplici
numeri. I numeri saranno “buoni nu-
meri” solo se una nuova conoscenza
avrà finalmente messo da parte e so-
stituito antichi pregiudizi e ignoranza.
L'idea è quella di inviare le riviste
anche agli organi istituzionali, a quelle
componenti della società che si inten-
dono raggiungere, sino alle edicole del
territorio con le riviste redatte dai club.
Le modalità possono essere diverse,
ma non saranno difficili da realizzare.
Non ho notizia che questo venga già
fatto. Trovare in edicola la rivista con
la ruota insieme alle altre pubblicazioni,
la renderebbe più popolare, più cono-
sciuta, più familiare. Poi i contenuti
renderebbero giustizia delle opinioni
distorte e non giustificate, contribuendo
a chiarire meglio l'identità, non sempre
facile da spiegare, del Rotary Interna-
tional. n

La stampa rotariana,
e il ruolo prioritario 

di strategia all’interno 
del Rotary e di 
proiezione esterna

Ho accolto volentieri l’invito del
caro amico Alfonso Forte di scrivere
un articolo sul ruolo della stampa
nel Rotary e sul valore delle pubbli-
cazioni rotariane. Né potevo sottrarmi
a questo incarico nel mio ruolo di
giornalista professionista e di operatore
della comunicazione. 

La stampa, a mio parere, dovrebbe
svolgere un ruolo di priorità strategica
all’interno del Rotary per la sua fun-
zione di cinghia di trasmissione di
idee, progetti, esperienze, stimolando
così la partecipazione alla vita del
Club e a quella del Distretto.

La comunicazione fra individui è
sempre stata un’esigenza fondamen-
tale dell’essere umano: è importante
nella vita di tutti i giorni e nei rapporti

Felice de Sanctis
RC Molfetta
Giornalista e Presidente 
commissione distrettuale News digitali

fra gli individui per avere uno scambio
e una trasmissione di opinioni e di
informazioni, per condividere situa-
zioni positive o negative, ansie e timori
di una società in profonda evoluzione,
ma soprattutto per dare spazio alla
speranza.

Una conferma di questa necessità o
meglio di questo bisogno umano, ci
viene dalla diffusione dei social net-
work, da Facebook a Twitter, perfino
a You Tube, che mette a disposizione
di tutti, filmati di ogni genere, anche

amatoriali e questo riflette la voglia
di comunicare, al di là del protagoni-
smo di qualcuno o dell’esaltazione di
qualche altro.

La società della comunicazione, oggi,
ci condanna ad essere visibili in qual-
che modo, anche la manifestazione o
l’iniziativa più bella o utile, non esiste
se non è visibile o se non ne parlano i
media. Nella società dell’immagine
si arriva perfino al paradosso che il
successo di qualche iniziativa dipenda
più dal clamore o dalla diffusione
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mediatica che riceve, che dalla sua
sostanza. Non importa la partecipa-
zione di pubblico, possono essere an-
che i classici 4 gatti, ma se i media ne
parlano, la percezione dell’opinione
pubblica sarà di una manifestazione
riuscita.

Ma è soprattutto a livello emotivo
che la comunicazione assume un suo
significato e consegna il suo messaggio
alla gente. Ecco perché comunicare
emozioni, ricordare i momenti vissuti
insieme, le speranze, i successi sulla
stampa rotariana, diventa un modo
per coinvolgere gli altri, spingendoli
perfino all’emulazione. Pensate alla
difficoltà del nuovo socio catapultato
all’interno di un’organizzazione com-
plessa, che in qualche caso offre un’im-
magine diversa da quello che è real-
mente. Il neofita con la rivista ha la
possibilità di conoscere non solo le
attività dei vari Club, ma anche di
sentirsi parte di quella comunità, con
l’orgoglio di essere una pedina del
grande progetto del servire rotariano.
Molte volte, infatti, non si avverte la
percezione di far parte di una straor-
dinaria organizzazione per la quale il
bene comune costituisce la prima fi-
nalità e anche un modello di vita, sul-
l’esempio del fondatore Paul Harris.

Avviene così quel processo di auto-
formazione che, collegato ai seminari
distrettuali, fa del nuovo socio, un
membro responsabile del Rotary In-
ternational, pronto a mettere a dispo-
sizione della comunità la sua prepa-
razione professionale.

Insomma, la rivista distrettuale, per-
mette una sorta di formazione conti-
nua, in linea con le attuali tendenze.
A tal proposito mi viene in mente il
PDG Mario Greco quando nel periodo
del suo governatorato a proposito
delle nostre pubblicazioni, confessava
di leggere spasmodicamente tutto ciò
che fosse Rotary tra lo sconcerto della
sua signora, la quale riteneva, infatti,
che Mario con la sua esperienza pro-
fessionale e politica avesse messo in-
sieme un sufficiente bagaglio di in-
formazioni utili per la sua azione ro-
tariana. Il nuovo socio con la lettura
della rivista può penetrare efficace-
mente nel «Sistema Rotary», può com-
prenderne la filosofia e partecipare

alla circolazione delle idee e alla co-
noscenza reciproca di altri soci, non
solo ricevendo informazioni, ma pro-
ducendole a sua volta.

Comunicare, in realtà, ti permette
di conoscere meglio te stesso, con
pregi e limiti, evidenziati dal confronto
con gli altri, dallo scambio di idee e
quindi di creare relazioni, che è la fi-
nalità di una comunità di individui.
Del resto la natura dell’essere umano
è geneticamente portata alla necessità
di comunicare, collaborare, cooperare
con gli altri individui. Potremmo dire
che la stampa rotariana assolve anche
al compito di motivare i propri lettori.
Ma qualcuno potrà replicare che nel-
l’era dei social network, di internet,
dei blog, delle notizie on line e degli
sms, in cui la comunicazione è una
realtà diffusa a tutti, non ha senso un
rivista cartacea. Pur non sottovalu-
tando il fenomeno e la sua diffusione
di massa, occorre guardare dietro la
facciata: questi social network, in realtà
nascondono uno stato di insicurezza
e di instabilità emotiva dei fruitori
derivante dalla mancanza di valori
consolidati fino a vent’anni fa.

Oggi assistiamo ad un eccesso di
offerta informativa, per cui il filtro,
dato anche dalla qualità, diventa es-
senziale per essere preferiti e seguiti.
Non ci sarà l’interazione, come nei
social, ma sicuramente c’è la riflessione
che la carta stampata produce ine-
quivocabilmente.

Ecco perché, a mio parere, in alcuni
articoli della rivista, andrebbe superata
la tendenza all’autoreferenzialità, al-
leggerendo il dibattito interno, che
troverei più utile in termini di con-
fronto e di risposta a temi e interro-
gativi proposti dall’articolista. Certo,
la periodicità abbastanza lunga, bi-

mensile, non aiuta il confronto, ma
potrebbe costituire motivo di maggiore
interesse alla lettura.

A tal proposito andrebbe seguito
l’esempio del Coordinatore editoriale
Alfonso Forte, maestro nel raccontare
storie che alla fine si intersecano con
l’obiettivo rotariano del servizio. Non
sarebbe male, perciò, trattare più
spesso temi di grande interesse sociale
che possono rendere la rivista più
fruibile anche al di fuori dell’ambito
rotariano, permettendo a chi legge,
di migliorare la sua opinione sul Ro-
tary. Oltre 35 anni fa, nel lontano
1978, quando mi fu affidata la rivista
distrettuale del Rotaract, puntai de-
cisamente a questo obiettivo, comin-
ciando ad alleggerire la testata: si
chiamava centonovantesimo distretto
e la ribattezzai Controluce, un nome
che era già il programma del giornale:
guardare la realtà da un punto di
vista diverso. E i contenuti rispec-
chiarono quelli che erano i temi del-
l’epoca, e ahimè ancora attuali, come
la disoccupazione e la crisi economica.
A tal proposito sarebbe utile proporre
periodicamente qualche dossier anche
su altri argomenti oltre a quelli della
polio. Questo ci permetterebbe di
entrare anche in contatto con realtà
nella quali il Rotary e la sua mission
sono poco conosciuti, avvicinando
anche potenziali soci che condividono
la filosofia rotariana, pur non cono-
scendo le finalità della nostra orga-
nizzazione. In conclusione, la stampa
rotariana ha una funzione formativa
oltre che informativa, ma potrebbe
diventare anche strumento di dialogo
per superare le attuali criticità di
club, rafforzando il senso di appar-
tenenza e orgoglio alla nobile mis-
sione del Rotary. n
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Lo stile Rotariano
dell’informazione

La comunicazione ha la caratteri-
stica di coinvolgerci un po' tutti an-
che se in misura diversa e poiché
oggi essa ha toccato il suo punto
culminante, la sua pervasività ma-
nifesta compiutamente i suoi effetti.
La sua capacità di diffondersi, in
campi e aspetti un tempo estranei, è
tale che alla comunicazione si attri-
buiscono funzioni e compiti che sono
peculiari di altri settori a partire da
quello commerciale, tanto che passa
sotto il nome di comunicazione quel
che più propriamente è promozione,
marketing, advertainment, etc. etc.:
un modo piuttosto estroverso di co-
municare e noi rotariani, se dovessi-
mo aderire a tale modello, ci trove-
remmo ad affermare le nostre idee, i
nostri convincimenti e i nostri ideali
alla stregua delle aziende commerciali
che mirano alla vendita o all'affer-
mazione di un prodotto sul mercato. 

Detto questo occorre però chiedersi
perché mai la "comunicazione" è un
problema dai mille risvolti.

Siamo inondati da una comunica-
zione spesso ingannevole, dall'in-
consistenza più o meno occulta, che
ripropone in termini solo formal-

Antonio Marchese
Presidente Commissione P.R.
RC Potenza Ovest

mente diversi le stesse cose, con il
risultato che chi ascolta finisce con
l'ascoltare le identiche cose che egli
stesso potrebbe tranquillamente dire
e chi parla dice le stesse cose che po-
trebbe ascoltare da chiunque. È espe-
rienza comune assistere ai notiziari
televisivi o radiofonici e poter anti-
cipare le parole dello speaker, perché
tale è l'uniformità espressiva rag-
giunta e perfetta l'omologazione con-
seguita, da potersi sostituire a chi
legge l'annuncio. 

Impera un modo di comunicare
che tende alla semplificazione e alla
banalizzazione estrema che fa cadere
l'aspetto concettuale a favore dell'
emozionalità. Quel che si afferma è
piuttosto una suggestione in cui, un
convincimento, un'idea, un'aspira-
zione si impongono alla coscienza
in modo passivo, in assenza di ra-
zionale e libera scelta. Ricordiamo
un po' tutti la distinzione, divenuta
proverbiale, di U. Eco fra "apocalittici"
(per i quali i media hanno una portata
sostanzialmente suggestiva distruttiva
rispetto alla socializzazione ordinaria)
e "integrati" (propensi piuttosto a
considerare gli esiti positivi e con-
trollabili della socializzazione tramite
media). La capacità di suggestione
della comunicazione risiede nel fatto
che essa è vitalistica, istantanea e su-
bitanea; è capace di immergere tutto
nell'immediato, si regge sulla cresta
dell'onda e pretende di trascinarsi
dietro l'intero mare e di sommergere
nella indifferenziazione tutto ciò che
trova davanti, mentre l'impegno (ma
anche l'orgoglio) rotariano è orientato
verso altri lidi. 

Aderire al Rotary - che ha tra i
suoi fondamenti elevati principi mo-
rali nello svolgimento delle attività

professionali e nei rapporti di lavoro
- significa riconoscere l’importanza
e il valore di tutte le attività utili, le
ragioni di servire la società, significa
altresì essere in possesso di un baga-
glio e di un abito mentale che con-
sente di accogliere ed elaborare con
efficace esperienza sul piano istintivo,
intuitivo, logico e pratico la sostanza
degli eventi e fuggire la piattezza
sgradevole e avvilente della banalità. 

I rotariani sanno come va il mondo
e il loro primo impegno è far cono-
scere al pubblico il Rotary e l'attività
del club, trasmettendo l'immagine
di un'associazione affidabile, dove
fa premio la serietà e tante altre
buone qualità tra le quali rilevano la
rettitudine e l'integrità dei singoli,
perché un associato "mutilato" mina
non solo la credibilità dell'associa-
zione e il senso di appartenenza dei
soci, ma rende meno attraente l'affi-
liazione per i soci potenziali.

La comunicazione, quella che da
almeno un ventennio si è impadronita
del mondo, aspira a essere contem-
poraneamente una cosa, il suo con-
trario e tutto ciò che sta in mezzo tra
i due opposti. E' perfettamente globale
nel senso che include anche ciò che
nega la globalità. Diversamente la
comunicazione rotariana, scevra di
ogni ideologia, deve costantemente
impegnarsi a promuovere l'immagine
del Rotary con coerenza, e uno dei
primi obiettivi da conseguire è fare
in modo che la gente percepisca il
sodalizio nello stesso modo in cui i
Rotariani pensano di sé stessi. 

Ed in primo luogo assume grande
importanza la comunicazione all'in-
terno del Rotary dove le buone pra-
tiche, le buone azioni, i progetti che
caratterizzano le attività del club e
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ancor più quelle a livello distret-
tuale diventino patrimonio di tutti
i rotariani. 

Non per vana gloria, ma chi
scrive è convinto che un'associa-
zione di oltre un milione e due-
centomila aderenti, sebbene sia
una percentuale molto piccola nei
confronti dell'intera popolazione
mondiale, tuttavia può vantare al
proprio attivo azioni di rilevante
spessore umanitario. Valga per
tutte la lotta contro la polio, ma
non è la sola battaglia rotariana.
Sono pervicacemente convinto che
sentirsi parte di questo mondo è
una spinta formidabile per pro-
muovere azioni virtuose. Con la
opportuna avvertenza: le virtù bi-
sogna prima praticarle e poi rac-
contarle.

Charles S. Peirce, il padre della
moderna semiotica, il cui pensiero
filosofico fu poco conosciuto e ap-
prezzato mentre era in vita, scrisse,
tra i tanti, un saggio Come rendere
chiare le nostre idee. Senza avven-
turarci più di tanto nel suo pensiero,
egli sosteneva che il significato di
una cosa o di un concetto non è
altro che l'insieme delle azioni,
degli "abiti", di risposta che siamo
pronti a mettere in atto. Ecco noi
rotariani dovremmo acquisire qual-
cosa di quel concetto e indossare
un abito mentale confezionato con
i nostri valori, la nostra visione, la
nostra posizione e le positive opere
compiute nella comunità e a livello
internazionale e con questo "abito"
parlare con la gente del nostro im-
pegno; ciò servirà ad incrementare
la consapevolezza del proprio ruo-
lo e migliorare l'immagine del-
l'organizzazione. La migliore co-
municazione è essere testimoni
diretti e non mediati della propria
attività e dell'organizzazione di
appartenenza.

Se dovessi dare un consiglio,
suggerirei di consultare il manuale
della Commissione di club per le
pubbliche relazioni in cui sono
contenute le linee guide di com-
portamento. Poche cose ma dette
con discernimento. n

La stampa
rotariana,
oggi

Meritevoli di immensa gratitudine
sono tutti coloro, che si dedicano alla
cura della stampa rotariana, non solo
per gli autorevoli scritti di grande
spessore professionale e di attualità,
ma anche per il costante impegno
profuso a mantenere in vita le diverse
pubblicazioni rotariane.

Tra i tanti meritevoli, un particolare
encomio è da attribuire a coloro che
sono divenuti gli “ storici”, 

del Rotary, attraverso approfondite
indagini sul ruolo che questa presti-
giosa associazione ha svolto a livello
mondiale, una voce significativa e
spesso autorevole nel corso di un
lungo percorso di vita attiva, dalla
nascita all’inizio del Novecento ai
nostri giorni, un periodo storico così
pieno di profondi mutamenti nei co-
stumi della umana società, affascinante
per i progressi della scienza, ma anche
colmo di contraddizioni e contrasti,
che non permettono ancora il conse-
guimento di una migliore qualità della
vita, tanto auspicata dagli ideali rota-
riani.

Ed è proprio la disponibilità della
documentazione storica che permette
una attenta riflessione sul Rotary at-
tuale, una associazione caratterizzata
da un’ampia e rapida diffusione in
tutto il mondo, ma che inizia a mostrare
fievoli segnali di uno stato di malessere,
quasi una minore attenzione ai grandi
ideali rotariani, testimoniato non solo
dalla tendenza riduttiva nel numero
dei soci a livello mondiale, ma anche

dalla scarsa partecipazione agli incontri
rotariani, che sono le sedi più oppor-
tune per saldare i rapporti di amicizia,
fare autorevole opinione sui problemi
del momento, impostare i programmi
di attività nel sociale. Analizzando le
radici storiche e ideologiche del Rotary
è stato scritto: “Chicago era un luogo
particolarmente propizio per accogliere
una organizzazione con le caratteristiche
del Rotary e che l’inizio del Novecento
era un momento altrettanto favorevole
per dare via a questo progetto…. Chicago
offriva molte opportunità ma era inquinata
da altrettanta corruzione, cosi che gli uo-
mini d’affari rispettabili, chiedendosi come
avrebbero potuto sopravvivere in quelle
circostanze decisero di impegnarsi in una
campagna peri il miglioramento civile,
che divenne una battaglia . Rifiutarono
ogni compiacenza e si impegnarono in
una profonda lotta per dare alla loro città
– a right sense of direction-.” ( E. Ram-
baldi 2006)

Chicago nel 1893 era stata sede del-
l’esposizione universale, un grande
evento nazionale di immenso prestigio
per gli Stati Uniti, ma era divenuta si
la città più famosa e più ricca, ma
anche la più sporca e violenta, piena

Vittorio Marzi
Già Docente Università Bari

Past Presidente RC Bari
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di contraddizioni.
Ecco, dunque, in sintesi il grande

significato storico della nascita del
Rotary, ben evidenziato nei quattro
punti dell’art 3 dello Statuto interna-
zionale di cui merita citare il punto 2.
“Informare ai principi della più alta

rettitudine la pratica degli affari e delle
professioni; riconoscere la dignità di ogni
occupazione utile a far si che esse vengano
esercitate nella maniera più degna, quali
mezzi per servire la società.” 

L’ampia documentazione storica
conferma il successo degli ideali rota-
riani in Italia, già nel corso del ven-
tennio fascista, anche se difficili furono
i rapporti con il regime. Particolare
attenzione e riflessione meritano le
iniziative dei rotariani italiani nell’im-
mediato dopoguerra e la forte ripresa
economica,come nello studio della
Rambaldi.
“Il sostegno dato dai club italiani alle

organizzazioni internazionali per la pace
andava di pari passo con l’interesse da
essi manifestati verso i progetti per la
realizzazione di una unione economica e
politica europea. Su quest’ultima que-
stione, infatti, il Rotary italano disse
una sua parola e non poco significativa;
numerosi furono, infatti, i soci diretta-
mente impegnati nella diffusione delle
idee europeiste e costante fu l’impegno
che l’associazione nel suo complesso ma-
nifestò a questo riguardo”.

In queste azioni importante è stato
il ruolo della stampa rotariana italiana:
“dall’esame delle riviste nazionali -Il
Rotary e Realtà nuova - emerge infatti il
quadro di una intensa attività promossa
dal Rotary in Italia per pubblicizzare
l’operato sia delle Nazioni Unite che delle
organizzazione parallele (Unesco ecc),
...L’influenza rotariana nell’atto di costi-
tuzione dell’ONU risulta evidente, ad
esempio, dalla lettura dell’art 7 della carta
costitutiva che venne siglata in quella oc-
casione. (Rambaldi 2006). 

Anche il club di Bari, il primogenito
della regione pugliese, fu molto im-
pegnato per la politica europea, come
anche nei complessi problemi della
rinascita economica del Mezzogiorno,
In una affollatissima riunione che si
tenne al club di Bari l’8 novembre
1949 (Il Rotary, gennaio 1950) l’On.

Quinto Quintieri, socio del club di
Napoli, tenne una conversazione sul
tema “Tariffe doganali e liste di liberaliz-
zazione nel quadro dell’economia italiana
e mondiale”.

Disoccupazione e basso reddito fa-
miliare divennero gli argomenti prio-
ritari delle riunioni rotariane . Il Go-
vernatore dell’anno rotariano 1950-51
l’Ammiraglio Raffaele De Courten
volle dedicare il convegno annuale
del Rotary al tema dell’immigrazione,
invitando i massimi esperti della ma-
teria, tra quali il nostro socio Avv
Carlo Russo Frattasi ad illustrare la
situazione meridionale “Discussione
sulla emigrazione”pubblicata nella rivistà
“Realtà nuova” del settembre 1951.

Ho ritenuto opportuno richiamare
l’attenzione sull’importante ruolo sto-
rico della stampa rotariana, per evi-
denziare che il successo che il Rotary
ha conseguito nel passato è dovuto
alla autorevole ed attiva partecipazione
dei soci ad affrontare i problemi di
grande attualità per una società mo-
derna, quali l’onestà professionale, la
rettitudine nei rapporti sociali, la so-
lidarietà, l’amicizia, il sentimento della
pace universale, che sono i valori fon-
damentali della convivenza civile.

Gli attuali gravi e complessi pro-
blemi della situazione italiana, corru-
zione dilagante, malcostume, male-
ducazione, mancanza di lavoro per le
giovani generazioni,insicurezza, ri-
chiedono competenze e vigore nel-
l’affrontarli da parte di una auspicata
e rinnovata classe dirigente, per giun-
gere ad urgenti risoluzioni. Nella si-
tuazione attuale il Rotary non può es-
sere assente, se vuol fare rivivere il
passato prestigio. 

Non sono più sufficienti le pur me-
ritevoli opere di beneficenza, ma è
necessario farsi portatori di un rinno-
vamento, incominciando a far sentire
la propria voce sui valori etici di una
società moderna.

Il Rotary, come è stato scritto, deve
essere costituito da uomini e donne,
che vi entrano per merito di una vita
operosa, dopo aver superato prove
che ne hanno qualificato il valore.
Questi devono costituire una èlite,
una avanguardia della società del la-

voro, sensibile agli appelli spirituali,
poiché già nelle opere individuali han-
no manifestato la fedeltà a quegli
ideali che li rende naturalmente adatti
alla vita rotariana 

Spesso, è opinione diffusa che il Ro-
tary abbia un carattere elitario, ma
non è cosi, come si evidenzia dal va-
stissimo numero di categorie profes-
sionali, il carattere elitario deve essere
nel sentire propri quegli ideali ben
descritti nello statuto internazionale,
senza i quali ci attende una rassegnata
sopravvivenza, con ripetuti e inutili
richiami all’assenteismo, un incontro
al circolo per trascorrere insieme una
tranquilla serata.

Sempre dalle testimonianze storiche,
“è proprio alla fine degli anni Ccin-
quanta che il Rotary esce dal guscio e
compie in Italia quei passi decisivi
per il suo futuro, che lo avrebbero
condotto alla conformazione odierna;
innanzi tutto promuovendo i pro-
grammi europeisti e concedendo il
suo pieno appoggio, in modo più de-
ciso che in passato, alla nascente Co-
munità economica; in secondo luogo
riuscendo a ricomporre definitiva-
mente i rapporti con la chiesa cattolica,
riuscendo ad ottenere il riconoscimento
formale da Chicago dell’importanza
dell’Italia nel seno della comunità ro-
tariana… infine il Rotary pose i club
in strettissimi rapporti con le realtà
produttive locali, anche piccole,por-
tando a una sempre maggiore demo-
cratizzazione dell’associazione nel
Paese.”

Agli inizi  degli anni sessanta, il
“Financial Times” scriveva che dopo
la Germania, il ”miracolo italiano” per
effetti del boom economico stava dan-
do un nuovo aspetto all’Italia.

È una rinnovata occasione, nell’at-
tuale grave crisi economica e morale,
che il Rotary possa tornare ad essere
più protagonista della ripresa del
Paese, uscendo dal quel guscio di iso-
lamento, nel quale lentamente si sta
avviando.

A mio avviso, questo è il nuovo
compito della stampa rotariana, ridarci
la sveglia nell’affrontare con concre-
tezza i gravi e difficili momenti di
questo nuovo millennio. n
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end polio now
RISULTATI 2015 

Lotta alla poliomielite: debutto felice 2015 

Risultati molto 
incoraggianti:
a questo puntavamo!

Christian Michaud
EG 2004/2005

Coordinatore End Polio now                 
Zona Francia e Magreb

Nel corso della settimana dal 7 al
14 gennaio 2015 nessun nuovo caso
di poliomielite è stato registrato nel
mondo. Questo è sufficientemente
raro per essere evidenziato, ma l’au-
guro soprattutto per il Pakistan e
l’Afghanistan.

In Africa Centrale nessun caso in sei
mesi, meno che in Nigeria (6 casi). Si
tratta di un sicuro progresso, anche se
la vigilanza deve restare un obbligo.
Più che mai, le vaccinazioni debbono
proseguire onde soffocare eventuali
fiammate e soprattutto impedire la
loro propagazione. Occorre altresì che
i sistemi di sorveglianza vengano rin-
forzati per assicurare il tempestivo av-
vistamento di ogni nuovo focolaio. Da
oltre un anno non vi è stato alcun caso
in Etiopia. In Somalia, l’ultimo caso
data agosto 2014, mentre rimane attenta
la risposta alle epidemie nel Corno
d’Africa. In Pakistan si evidenzia la
volontà politica proclamata dal primo
Ministro Nawaz Sharif per pervenire
rapidamente all’eradicazione; questi
ha avuto parole molto decise: “Ogni
negligenza al riguardo dev’essere con-
siderato un crimine verso le generazioni
future”. Non possiamo che augurarci
che questo impegno al più alto livello
sia seguito da buoni risultati. Più che
mai l’eradicazione della polio dipende
dalla geopolitica.

In questo inizio di anno, il poliovirus
di tipo 3 non è segnalato da oltre 2
anni. Ci avviamo verso la probabile
estinzione Anche se bisogna rimanere
prudenti, siamo già davanti ad un ri-
sultato eccezionale, considerato che
tale progresso ci permetterà di non

avere più a lottare che contro un solo
polio virus, il tipo 1. Va aggiunto che
ciò è la dimostrazione che l’eradicazione
è realizzabile, che tanto non costituisce
più un mito! 

Il 2015 deve costituire una tappa
importante del piano strategico del-
l’iniziativa mondiale per l’eradicazione
della polio: l’introduzione, cioè, del
vaccino antipoliomielitico inattivato
(VPI), per iniezione, in previsione del-
l’abbandono totale del vaccino orale
(VPO). Già alla fine del 2014 habbo
avuto luogo le prime prove in India:
vi è stato osservato che laddove i bam-
bini avevano già acquisito un livello
di immunità grazie ad una sommini-
strazione preliminare di VPO, il vaccino
inattivato iniettato aveva effettivamente
rafforzato la loro immunità intestinale. 

Questo tipo di vaccino inattivato
provoca minori effetti secondari e so-
prattutto permette di stimolare l’im-
munizzazione dei bambini che abbiano
già ricevuto una o più dosi orali di
vaccino. “Queste prove cliniche hanno
rivoluzionato le nostre conoscenze del
VPI e la maniera di utilizzarlo negli
sforzi di eradicazione mondiale della
polio, assicurando che i bambini be-
neficeranno di una migliore protezione,
e il più rapidamente, contro questa
malattia”, ha sottolineato Bruce Ayl-
ward, direttore generale aggiunto per
la polio dell’Organizzazione Mondiale
della Salute (OMS). Con l’aiuto dell’
‘Alleanza vaccini’ (GAVI) e della ‘Fon-
dazione Bill e Melinda Gates’, i bambini
di numerosi paesi ub difficoltà econo-
miche potranno ricevere, in occasione
delle campagne di vaccinazione, una

dose di vaccino iniettabile.
Il Nepal è uno dei 25 paesi i quali

hanno ricevuto l’approvazione del
GAVI per introdurre il vaccino anti-
poliomielitico inattivato (VPI). L’Af-
ghanistan e il Pakistan precedono
ugualmente di introdurre il VPI, da
qui alla fine del prossimo anno.

La Cina ha deciso, con l’accordo
dell’OMS, di fabbricare un nuovo vac-
cino iniettabile inattivato del tipo Sabin,
aumentando così la capacità di pro-
duzione di cui il mondo ha bisogno.

Sottolineiamo inoltre che la risposta
alla fiammata devastatrice della ma-
lattia da visus Ebola in Africa Occi-
dentale ha mostrato che l’infrastruttura
(personale formato, livello di sorve-
glianza seguiti da vaccinazioni al fine
di non trascurare nessun ragazzo...)
destinata ad eradicare la poliomielite,
poteva contribuire fortemente a com-
battere altre malattie infettive. Grazie
ai mezzi resi disponibili, la fiammata
è stata spenta in Nigeria e nel Mali, le
equipes delegate a sorvegliare la po-
liomielite sono state dedicate alla ricerca
dei casi e dei contatti. Così, quando la
polio non sarà che un ricordo, tutto
quello che sarà stato messo in atto per
farla scomparire servirà alla lotta contro
altre malattie.

È necessario far conoscere queste ri-
cadute degli sforzi compiuti dal Rotary
e dai suoi partners, da quando l’era-
dicazione della polio è diventata un
obiettivo mondiale.

Vi è un solo mezzo per riuscire: Vac-
cinare, vaccinare...e vaccinare! n

Siamo grati all’amico PDG Christian
Michaud, per averci inviato un’altra im-
portante pagina del progresso che la lotta
alla polio sta conseguendo nel mondo.

(Traduzione: Alfonso Forte) 
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Seminario Distrettuale 
sulla Leadership

Lecce, 31 gennaio 2015

a cura di
Mario Filippo 

Antonio Massa
Past President RC Lecce

La Cena dell’Amicizia

Il Seminario Distrettuale sulla
Leadership nell’anno del Governa-
tore Luigi Palombella si è tenuto a
Lecce nella prestigiosa location del
Grand Hotel Tiziano.

L’importante evento distrettuale è
stato preceduto da una serata dedicata
alla Cena dell’Amicizia, tenutasi il
venerdì 30 gennaio alle ore 20:30
presso il Ristorante Myosotis del
Grand Hotel Tiziano.

Alla cena hanno partecipato i Past
Governors del Distretto 2120, il Go-

vernatore in carica Luigi Palombella
e Signora, il Governatore Eletto Mi-
rella Guercia con il Marito, i Presidenti
del Club salentini organizzatori del-
l’evento insieme con il Distretto (Ro-
tary Club Lecce – Lecce Sud – Gala-
tina, Maglie, Terre d’Otranto – Gal-
lipoli –Nardò) con le Signore, molti
Soci provenienti da tutto il Distretto. 

La serata si è svolta all’insegna
dell’amicizia rotariana, tra proficui
incontri e scambi di opinioni, sim-
patiche condivisioni di esperienze
rotariane e di vita quotidiana e pro-
fessionale tra i commensali stessi,
graditi interventi di saluto dei Presi-
denti dei Club. La cena è stata allietata
da un complesso musicale tradizio-

nale salentino proveniente da Ster-
natia, Paese della Grecìa Salentina,
che ha eseguito con grande profes-
sionalità musiche prelevate sia dal
repertorio classico delle “pizziche”
che da brani più recentemente com-
posti, alcuni dei quali molto noti. Il
conduttore del complesso ha poi di
volta in volta illustrato la storia del
pezzo che sarebbe stato eseguito e
ha spiegato i tratti comuni con il po-
polo ellenico di questa tradizione
musicale. Giovani danzatrici in co-
stumi tradizionali confezionati nel-
l’ambito di una collaborazione di
studio inserita in un progetto tra

La sala del Seminario, 
con i Presidenti dei Club leccesi in prima fila.



51
Distretto 2120 - Puglia Basilicata
ROTARY 2120  | MARZO/APRILE 2015

lotta alla fame
PER UNA MIGLIORE PRESA DI COSCIENZA

università italiana e greca hanno bal-
lato, anche con la partecipazioni di
Soci e Socie.

La lieta serata è stata conclusa da
un intervento del Governatore Luigi
Palombella che ha manifestato vivo
apprezzamento per l’approccio non
scevro da significativo impegno cul-
turale e di ricerca storica del gruppo
musicale e per il clima di amicizia e

di sincera letizia che aveva caratte-
rizzato la bella serata conviviale, ri-
marcando in particolare la partecipa-
zione di numerosi Soci provenienti
dalla Basilicata che avevano sfidato
il maltempo per essere a Lecce. 

Il Governatore ha anche sottolineato
la ricchezza dell’esperienza di recente
compiutasi con le visite ai Club del
Distretto, quando ha incontrato realtà

attive, propositive e volitive nei ca-
noni dell’etica rotariana e degli obiet-
tivi del servire per i bisogni della
collettività, accendendo la luce del
Rotary liberandosi dagli interessi
personali..

Sabato 31 gennaio si è poi svolta la
vera e propria sessione di studio del
Seminario Distrettuale sulla Leader-
ship. 

Il Seminario Distrettuale 
sulla Leadership 

Nel corso del Seminario sulla Lea-
dership tenutosi a Lecce il 31 Gen-
naio scorso non sono certamente
mancati avvincenti testimonianze
e significativi spunti di riflessione
per i Soci dei Club del Distretto
2120 che hanno affollato la sala del-
l'Hotel Tiziano. 

Nel corso del Seminario sulla Lea-
dership tenutosi a Lecce il 31 Gennaio
scorso non sono certamente mancati
avvincenti testimonianze e signifi-
cativi spunti di riflessione per i Soci
dei Club del Distretto 2120 che hanno
affollato la sala dell'Hotel Tiziano. 

Tutta l'organizzazione del seminario
è stata curata dai cinque club salentini;
hanno collaborato attivamente i com-
ponenti del Rotaract di Lecce, occu-
pandosi dell'accoglienza dei Soci e
della distribuzione degli omaggi. Il
Rotaract ha inoltre effettuato una
raccolta fondi per iniziativa di bene-
ficenza con rilevante successo.

Il Vice Sindaco di Lecce Carmen
Tessitore, che per prima ha rivolto il
suo saluto, è entrata subito in sintonia
con lo spirito rotariano dell'evento,
evidenziando come si debba puntare

allo scambio di beni relazionali per
rigenerare i rapporti umani, proprio
grazie al leader che attiva questo
processo, “facendo” comunità.

Il PDG Mario Greco, Istruttore di-
strettuale, ha introdotto il tema del
giorno incentrando il suo intervento
sulla differenza tra leadership e ma-
nagement, intendendo quest'ultimo
come mera tecnica di gestione delle
risorse per massimizzarne l'efficienza
e l'efficacia; il leader, invece, portatore
di valori etici e principi morali, investe
altruisticamente il proprio tempo per
donare ad altri libertà dal disagio;
questa attitudine trova la sua migliore
espressione proprio nel Rotary. Il lea-
der deve imporsi per autorevolezza
e non per autorità e soprattutto per
l’eccellenza nelle qualità morali. La
vera leadership è racchiusa nell’al-
truismo: occuparsi degli altri per ren-
derli liberi dal disagio, dall’analfa-
betismo, dai bisogni in genere.

Il Governatore Luigi Palombella
ha esordito con una metafora: il Club
(e così ogni comunità) visto come
una partita di calcio giocata in un

campo a forma circolare, le porte
sparse lungo i bordi, in cui i giocatori
possono entrare ed uscire a piaci-
mento e decidere il punteggio indi-
pendentemente dai gol segnati; si
gioca su un piano inclinato e, tuttavia,
tutto si svolge come se avesse senso;
in questa situazione si rivela il leader
come colui che dà significato al gioco
e riesce a condividerlo. La leadership
nel Rotary trova senso in quanto è
diffusa; non si è leader da soli ma in
un contesto. Da qui la proposta di
un Istituto Distrettuale di Formazione
alla leadership. Il leader rotariano
deve modulare la sua azione sul
“passo degli ultimi”, perché questi
non rimangano indietro, essendo il
servizio il fine del Rotary. La luce
del Rotary deve essere accesa nelle
zone dioscurità, cioè dove vi sono
“necessità”.

Il Giornale dell'Arte ha definito
l'Avv. Raffaello De Ruggeri, relatore
successivo, un "uomo pericoloso",
che si è rapportato al proprio contesto
come un profeta capace di dare vita
alla propria visione: un'altra ottima

sintesi a cura di
Salvatore Spagnolo

RC Lecce Sud

La sala
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definizione del leader. La sua storia
parte dal 1959 e si sviluppa fino a
realizzare la fondazione Zetema che
nasce per praticare ricerca applicata,
passare cioè dalla parole ai fatti; at-
traverso una serie di concreti successi
Matera e i suoi Sassi assurgono a ri-
sorsa culturale da custodire e valo-
rizzare fino al riconoscimento Unesco
quale Patrimonio Mondiale del-

l'Umanità: la leadership, in questo
caso, ha saputo indicare non solo
cosa si deve fare ma anche come at-
tuarlo, dimostrando che un piccolo
gruppo di cittadini riesce a cambiare
il mondo. 

Nel suo intervento il PDG Titta De
Tommasi ha approfondito il tema
della leadership come azione rivolta
all'esterno, in un epoca di cambia-
menti che coinvolgono tutte le isti-

tuzioni sociali, a partire dalla famiglia;
il Rotary esprime la sua capacità di
leadership ai massimi livelli mondiali
con presenze attive in sede Onu, Fao
ed Unesco, ma l'immagine pubblica
del Rotary è data dal comportamento
dei rotariani, che gli guadagnano
credibilità attraverso la concretezza
dell'esempio. Il Rotary è una proposta
contro la desertificazione delle co-
scienze: i rotariani sono l’immagine
pubblica del Rotary, amicizia e tolle-
ranza sono essenziali nel Rotary.

Nel corso del dibattito seguente il
Presidente del Club Lecce Sud, tra
gli altri, ha voluto generosamente ri-
conoscere pieno merito a Matera per
il titolo di Capitale della Cultura
2019. In conclusione il Governatore
Palombella, ha sintetizzato l'atteg-
giamento del leader facendo propria
l'invocazione di Tommaso Moro:
"Che io possa avere la forza di cam-
biare le cose che posso cambiare, che
io possa avere la pazienza di accettare
le cose che non posso cambiare, che
io possa avere soprattutto l'intelli-
genza di saperle distinguere". n

Sede legale ed operativa:
VIA LEONARDO DA VINCI, 40 - 85040 SARCONI (PZ)

Tel. 0975 66038 - Fax 0975 66220
E-mail: eredipepe@molitel.it - PEC: eredipepe@pec.it

L’intervento del Governatore
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progetti
TRULLI MARE

Progetto Trulli Mare 
Grotte e gravine: un bacino
di segni euro mediterranei

a cura di
Maria Carmela 

Bonelli 
Presidente 2014/15 RC Riva dei Tessali

ALaterza, nella cripta del Santuario
Mater Domini, giovedì 23 gennaio si
è svolto il terzo dei sette convegni
programmati per il Progetto Trulli
Mare, avente come tema dell’anno
in corso “Quando abitavamo in grotta
…”, proposto dai Club di Riva dei
Tessali e Fasano. L’appuntamento, cu-
rato dal R.C. Riva dei Tessali e patro-
cinato dal Comune di Laterza, ha avuto
come relatore principale il prof. Cosimo
Damiano Fonseca - indiscusso Maestro
del Medioevo, al quale si deve l’aver
avviato gli studi sul fenomeno rupestre
- il quale ha parlato di “Grotte e gravine:
un bacino di segni euromediterranei”.
I lavori sono stati aperti dagli indirizzi
di saluto del Sindaco Gianfranco Lo-
pane, dell’assistente del Governatore
Mauro Magliozzi, del Delegato di-
strettuale Gianni Lanzilotti e del Rettore
del Santuario don Domenico Giacovelli;
di seguito gli interventi del Past District
Governor Mario Greco, del presidente
del Trulli Mare Franco Romito e della
socia del Club Riva dei Tessali Juanita
Miccolis.

«Il Progetto pluriennale Trulli Mare,
al quale partecipano 14 Club del terri-
torio di Brindisi, Bari e Taranto – ha
spiegato Gianni Lanzilotti - è un’azione
di pubblico interesse del Distretto. I
sostenitori hanno creduto sin dall’inizio
nel valore della proposta del suo fon-
datore, il Governatore Emerito Franco
Anglani, fermamente convinto di poter
costruire un progetto di valorizzazione
integrata del territorio, in grado di
mettere a sistema le risorse culturali,
turistiche e paesaggistiche esistenti e
di promuoverne lo sviluppo sostenibile.
Su questa intuizione si fonda la pro-
spettiva di chi oggi porta avanti il
Trulli-Mare, che - ad onor del vero -
comincia ad avere i suoi primi risvolti
concreti. Intendimento precipuo è ri-
cercare e rendere fruibili anche luoghi
e percorsi pochi conosciuti, persino
inediti, riferiti ad un turismo plurale e
diverso». 

Si è inteso introdurre l’illustre relatore
dando lettura dello stralcio di un in-
tervento di Pietro Dalena, Ordinario
di Storia Medievale: «la passione me-

ridionalistica di Cosimo Damiano Fon-
seca lo ha portato via via a riscattare il
genuino patrimonio genetico del Mez-
zogiorno contadino, di cui l’aspetto
rupestre veniva considerato malde-
stramente come storia minore, e lo ha
portato a recuperare l’autenticità della
memoria storica delle comunità locali
e a ricostruire la loro identità, esorciz-
zando quella dannata categoria sto-
riografica che bollava come “sfasciume
pendulo” - per dirla con le parole di
Giustino Fortunato- la vicenda storica
delle popolazioni meridionali », inoltre,
Fonseca «ha consentito di proiettare il
Mezzogiorno, con vocazione mediter-
ranea, in Europa». 

Con quella capacità tutta sua di in-
cantare l’uditorio il Professore ha esor-
dito elogiando il progetto, perchè «se-
gna all’interno della vita del Rotary
un altro dei momenti di elaborazione
significativi ed importanti». A conferma
di quanto il tema coinvolga tutti i 14
Club, ha mostrato un cortometraggio,
prodotto nel 1975 con la sua consulenza
storica, dal significativo titolo “La
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civiltà rupestre tra Jonio e Adriatico”.
Il filmato ha messo in evidenza la
svolta storiografica impressa dal Pro-
fessore agli studi che, fino al 1970 -
anno di pubblicazione di “Civiltà ru-
pestre in Terra Jonica” – avevano pri-
vilegiato solo l’aspetto storico artistico.
«Ebbi l’intuizione di capovolgere i ter-
mini storiografici e avanzai la formula
di “civiltà rupestre” per indicare, nella
globalità del fenomeno, sia ciò che era
stato uno dei momenti della storia
dell’habitat meridionale sia i rapporti
con Costantinopoli ed il dialogo tra
Oriente ed Occidente. […] Il ‘ 70 ha
segnato il discrimine tra la vecchia
letteratura ed un’ipotesi che sembrava
consentanea a poter spiegare il feno-
meno della vita in grotta». Non è man-
cato il riferimento ai rapporti con
l’Oriente e la similitudine con i com-
plessi grottali presenti in Turchia(Cap-
padocia), in Giordania ed in Serbia; la
forma di civiltà sviluppatasi all’interno
degli anfratti rupestri è stata, però -
ha spiegato il relatore, parlando di
aree omogenee - una realtà autonoma,
in fecondo scambio con altre aree del
mondo mediterraneo, ma non da esse
derivante.

Passando da colte citazioni ad espe-
rienze scientifiche personali, dagli ele-
menti strutturali a quelli immateriali,
ha infine spiegato che, abbandonando
il tema esclusivo delle cripte e della
seriazione dei Santi, si elevava una
formula ossimorica a genesi di valori,
che nelle gravine si erano realizzati. Si
tratta di un patrimonio di cui siamo

eredi; un patrimonio che si potrà ef-
fettivamente valorizzare solo se saremo
attori attenti: «Siate interpreti e attori
attivi, affinchè, sulla base dello stru-
mento legislativo, si aprano orizzonti
ampi e non sopite speranze».

E’ stata poi la volta di Mario Greco,
cofondatore con Gino Leuci del Pro-
getto ideato da F. Anglani, il quale ha
trattato il tema della “Casa del dialogo
mediterraneo”. Ripercorrendo alcune
fasi della propria esperienza parla-
mentare, si è soffermato sulla presi-
denza della Commissione scambi cul-
turali ed umani dell’Assemblea Par-
lamentare euromediterranea, durante
la quale, nel costante confronto con le
popolazioni della riva sud del Mare
Nostrum, ha sperimentato l’importanza
del dialogo, delle discussioni sulla di-
versità e del riconoscimento delle ere-
dità comuni. «Il dialogo - ha affermato
– è la chiave di volta di quella migliore
comprensione reciproca, che genera
pacificazione e consente di costruire
anche politiche di cooperazione eco-
nomica e di sicurezza». L’esperienza
politico-istituzionale ha poi avuto anche
una ricaduta nell’appartenenza rota-
riana, culminata nell’anno di gover-
natorato, con il progetto della “Casa
del dialogo mediterraneo” volto alla
cooperazione, all’integrazione, al ri-
lancio delle relazioni euromediterranee,
aventi come orizzonte la pace, obiettivo
primario del Rotary.

Il presidente Romito - nel trattare il
tema “Le costruzioni rurali a Tholos
nel bacino euromediterraneo - ha ac-

compagnato l’uditorio in un viaggio
tra gli edifici di pietra, che caratteriz-
zano la Puglia e molte aree mediterra-
nee, soffermandosi in particolare sulle
costruzioni a trullo, le casedde, affa-
scinanti monumenti rurali “senza tem-
po” e sui cosiddetti “caseddari”, autori
di queste abitazioni, simili a “ casettine
lillipuziane, minuscole capanne tonde
dal cono aguzzo, con la buffa intona-
catura in cima al cono”. Infine, Juanita
Miccolis ha offerto una efficace lettura
dell’affresco di S. Domenica presente
nella cripta laertina, nel rapporto con
l’archetipo  bizantino, leggibile nella
ieraticità propria delle icone, che fa
memoria della natura divina dell’im-
magine, nella sua a - spazialità.

Il successo dell’iniziativa è stato san-
cito dalla grande presenza di pubblico,
che ha affollato il Santuario. Ancora
una volta, il Trulli-Mare ha offerto una
imperdibile e colta occasione di crescita
e di riflessione. I rapporti delle gravine
con aree omogenee del Mediterraneo
sono stati ampiamente messi in luce;
che esse siano un bene di interesse
europeo è ascrivibile all’impegno scien-
tifico del prof. Fonseca. Inoltre, è ri-
conducibile al Trattato di Maastricht.
Le gravine, in quanto bene culturale
(artistico, storico, ambientale, spiritua-
le), con tutto il loro patrimonio grottale,
con gli antri sacrali, i cicli di affreschi,
i pianori, le fovee e le molteplici stra-
tificazioni, costituiscono un unicum
all’interno delle comunità facenti parte
l’Europa; Matera ne è la riprova. Pur-
troppo, però, perché possa emergere
quel “sentire comune” richiamato
dall’art.128 del Titolo IX del citato
trattato, è necessario oggi come non
mai che l’Europa riconosca nelle radici
nazionali e locali il luogo della propria
identità plurale, metamorfica e non
cristallizzata. E perché questo si attui
l’unica strategia possibile, volta a riaf-
fermare la centralità stessa dell’Europa
(centralità fortemente in crisi) è nelle
mani della cultura, tra i cui compiti
vi è anche il tema delle origini, quale
memoria da condividere, perché plu-
svalore costruito nel tempo. In una
parola, il riconoscimento della co-
scienza storica. n
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la voce dei club
ANDRIA CASTELLI SVEVI - BARI

I Presidenti dei Club e i Corrispondenti 
possono inviare articoli aventi 

contenuto esclusivamente rotariano, 
a mezzo posta elettronica 

all’indirizzo livpar@libero.it, 
contenendo la lunghezza 

in 2.500 battute, spazi inclusi, 
e allegando una foto.

a cura di
Livio Paradiso
livpar@libero.it

la voce
dei club

RC Andria 
Castelli Svevi

Burraco per
l’arte sacra 
e per battere
la polio
Vittorio Massaro

Una gara, due risultati: il restauro
di un affresco nell’antica chiesa
di San Domenico e un contributo
alla campagna “End Polio Now”.
E così il Rotary club Andria Ca-
stelli Svevi, attraverso un Torneo
“Open” di Burraco svolto nelle
sale dell’Agrumeto, conferma il
suo impegno al servizio della co-
munità locale e di quella inter-
nazionale. L’iniziativa ha raccolto
l’adesione di 120 appassionati
(rotariani del club promotore e
di quelli vicini, ma anche tanti
ospiti non soci) che si sono sfidati
fino all’ultimo punto per aggiu-
dicarsi i numerosi premi in palio.

I fondi raccolti sono stati destinati
ai due obiettivi fissati dal Consi-
glio Direttivo guidato da Giuseppe
Guglielmi: il restauro dell’affresco
della Madonna di Costantinopoli,
uno dei tanti presenti nell’antica
chiesa andriese di San Domenico,
e la lotta che da decenni impegna
il Rotary per eliminare la polio
nel mondo. Il restauro – Gli in-
terventi sull’affresco della Ma-
donna di Costantinopoli, che du-
reranno alcune settimane, sono
stati affidati allo studio d’arte e
restauro di Valerio Jaccarino e
Giuseppe Zingaro. Il Club intende
restituire l’opera ai fedeli e ai
cultori dell’arte sacra in primavera
e ha già messo in moto la mac-
china per organizzare un appun-
tamento che faccia da idonea cor-
nice all’evento. La chiesa di San
Domenico, in origine intitolata
alla Madonna dell’Umiltà, e l'an-
nesso convento in stile gotico fu-
rono fatti costruire nel 1398 da
donna Sveva Orsini, vedova del
Duca di Andria Francesco I Del
Balzo, e fu affidata in custodia ai
padri Domenicani. Nella sacrestia
è conservato il corpo del Duca
Francesco II del Balzo. L’affresco
è uno dei più affascinanti, per
intensità espressiva e fattura,
presenti nel tempio, ma anche
uno dei più degradati, complici i
circa 30 anni che sono trascorsi
dall’avvio del primo cantiere per
lavori di restauro completati so-
lamente l’anno scorso. La cam-
pagna - Il contributo del Rotary
è risultato determinante per ri-
durre i casi di poliomelite del
99% in tutto il mondo, a partire
dal primo progetto avviato nel

1979 per vaccinare i bambini
delle Filippine. I Rotariani hanno
contribuito a immunizzare contro
questa malattia gravemente in-
validante oltre 2 miliardi di bam-
bini e adesso il traguardo della
eradicazione è vicinissimo. Ad
oggi, il Rotary ha contribuito
complessivamente con oltre 1,3
miliardi di dollari per combattere
la polio e il club Andria Castelli
Svevi, ancora una volta, ha fatto
la sua parte.                               •

RC Bari

Dalla dieta
alla salute, 
un libro scritto
da due 
Rotariani
Marialisa Clodoveo

Lo scorso 8 febbraio 2015, presso
la sede di Villa Morisco a S. Spirito
di Bari, è stato presentato il volume
dell’Accademico Renato Morisco,
esperto di enogastronomia e Rota-
riano del Club. Il libro, intitolato
“La cucina italiana, Tradizione ed
evoluzione” (ed. ADDA), è stato

scritto a quattro mani con la par-
tecipazione del Professor Vittorio
Marzi, Presidente della sezione
Sud-Est dell’Accademia dei Geor-
gofili e past Presidente del RC Bari.
Una prestigiosa presentazione so-
stenuta dagli interventi del Prof.
Antonio Uricchio, Rettore dell'Uni-
versità degli studi "Aldo Moro"
di Bari, del Prof. Francesco Schit-
tulli, medico oncologo e presidente
LILT, il PDG del RC Bari Prof.
Riccardo Giorgino, già ordinario
di Clinica Medica presso la Facoltà
di Medicina dell'Università di Bari
e considerato uno dei padri della
diabetologia. Ha moderato la pre-
sentazione il Dott. Giancarlo Fiume,
giornalista Rai - Tg 3 Puglia.
Il volume nasce dalle conversazioni
multidisciplinari che Renato Mo-
risco ha condotto nella rubrica del
Tg 3 “La salute nel piatto”. Il mes-
saggio del libro è semplice e chiaro:
le malattie non piovono dal cielo
ma la maggior parte trae origine
da cattive abitudini alimentari e
stili di vita dannosi. Seguendo la
convinzione che non solo si possa
vivere a lungo ma anche bene, Re-



il Rotary Club di Barletta, pre-
sieduto da Carmelo Mancarella,
ha ricevuto la Visita ufficiale del
Governatore, Luigi Palombella.
Alla serata hanno partecipato il-
lustri ospiti tra cui, in rappre-
sentanza della Provincia Barlet-
ta-Andria-Trani, il Vice Presi-
dente Luigi Antonucci, il Sindaco
di Barletta Pasquale Cascella,
l’Assistente del Governatore Ma-
rio Fucci, il Segretario Distret-
tuale e numerosi Soci del Club
insieme a tanti graditissimi ospiti.
Dopo un breve saluto delle auto-
rità civili, che hanno posto in
evidenza lo stretto collegamento
delle attività rotariane del Club
di Barletta con le Istituzioni rap-
presentate e, soprattutto, con i
bisogni della Comunità di Barletta
e della Provincia - previa intro-
duzione alla serata da parte del
Presidente Carmelo Mancarella,
che ha illustrato le attività svolte
dal Club e i Services programmati
di grande rilevanza sociale e cul-

turale - la parola è passata al
Governatore, Luigi Palombella.
Egli ha illustrato, nella sua affa-
scinante e stimolante esposizione,
le ragioni che spinsero Paul Harris
a fondare 110 anni fa il Rotary
International ed ha rappresentato
ai presenti i valori cardini del-
l’essere rotariani e cioè la diversità,
la tolleranza, l’amicizia - derivante
appunto dall’interazione delle di-
versità nella tolleranza – e, quindi,
la solidarietà. 
Al termine dell’intervento del
Governatore, ricco di riflessioni
e consigli utili alla vita del Club
ed al proseguimento stesso delle
attività rotariane nell’ambito so-
prattutto delle linee guida per la
realizzazione dei services rivolti
sia alle comunità locali che al-
l’internazionalizzazione, il Club
di Barletta ha donato alla gentile
consorte Anna Lucrezia un dono
utile ai fini della realizzazione di
un Service di grande rilievo del
quale la signora Palombella si è
fatta promotrice nell’anno rota-
riano 2014-2015. Completati gli
interventi, e dopo uno scambio
di doni floreali tra la moglie del
Governatore Palombella e la mo-
glie del Presidente Mancarella,
la serata è proseguita con la cena
sociale.                                         •

nato Morisco ritiene che gli aspetti
nutrizionali degli alimenti debbano
essere accompagnati al gradimento
sensoriale. Citando le parole del-
l’autore, possiamo dire che il volume
“Non un è ricettario, ma un insieme
di tecniche e metodologie utili per
ridurre l’incidenza delle principali
malattie croniche che colpiscono i
paesi industrializzati, nei quali la
cultura del fast food ha soppiantato
le millenarie tradizioni legate alla
dieta mediterranea”. Protagonista
dell’elaborazione di tutti gli alimenti
è l’olio extra-vergine di oliva i cui
usi in cucina sono rigidamente
vincolati alle scelte dei tempi e delle
temperature. Gli insegnamenti dei
nostri antenati si trasformano, nelle
pagine del libro, in gastronomia
molecolare, la disciplina che studia
le trasformazioni che avvengono
negli alimenti durante la loro pre-
parazione, e ha quindi fra i suoi
obiettivi quello di trasformare la
cucina da una disciplina empirica
ad una vera e propria scienza.     •

RC Bari Sud
Interclub

Farmaci 
e salute
Lunedì 9 febbraio 2015 al Rotary
Club Bari Sud, il rapporto tra far-
maci e pazienti ha costituito l’ar-
gomento della relazione del Sen.
Dott. Luigi d’Ambrosio Lettieri,
Socio del Nostro Club, che ha fatto
da preludio alla conferenza del Prof.
Luca Pani, Direttore generale del-
l’Agenzia Italiana del Farmaco, che
ha relazionato su: “Farmaci e sa-
lute”. La serata rotariana Interclub
con il Rotary Club Bitonto Terre
dell’Olio, presieduto da Netty Pa-
radiso, ha avuto inizio con il tocco
di campana, il saluto alle bandiere,
le comunicazioni di segreteria del
Nostro impeccabile Gennaro Ra-
nieri. Numerosi i Soci e gli Ospiti
che hanno partecipato a questa se-
rata di eccellenza, tra cui il dott.

Sergio Liberatore, A.D. della IMS
Health, e il Segretario Distrettuale
2120 dott. Vito Valente. Il Presi-
dente Francesco D’Alessandro, dopo
aver ringraziato Netty Paradiso
per aver concorso all’organizzazione
della riunione, ha introdotto i due
Relatori, ai quali ha passato subito
la parola per entrare nel vivo della
tematica della serata. Il Dott. D’Am-
brosio Lettieri, membro della 12ª
Commissione permanente del Se-
nato della Repubblica “Igiene e sa-
nita”, ha parlato del “farmaco”
come promessa di salute per guarire
e per garantire il benessere psicofi-
sico. Il Senatore ha proposto delle
slides e ha esposto il percorso di
innovazione della governance sa-
nitaria, che si fonda sulla sinergia
tra medico-paziente-farmacista. Il
Prof. Pani ha iniziato dicendo che
uno degli obiettivi strategici del-
l’AIFA è la prevenzione, che an-
drebbe a determinare un taglio di
costi, i quali a loro volta potrebbero
costituire risorse per le innovazioni
terapeutiche e altri bisogni di salute.
La tematica “Farmaci e salute” è
stata letta alla luce dei “grandi
numeri” della spesa farmaceutica
nazionale e del mutamento dell’in-
tero sistema sanitario. I Soci e tutti
i partecipanti hanno potuto ap-
prendere dettagliate informazioni,
formulare domande e soddisfare
curiosità. Lino Pignataro, Assistente
del Governatore, ha concluso la se-
rata ricollegandosi al Rotary e al
Suo spirito solidale, prendendo
spunto da un’intervista del Prof.
Pani relativa alla prospettiva rivo-
luzionaria della libera collaborazione
tra gli scienziati. Lo slancio uma-
nitario deve essere imbrigliato dal-
l’intelletto: è con questo binomio
che da 110 anni, attraverso l’ami-
cizia e il servizio, noi rotariani cer-
chiamo di raggiungere lo scopo
principale del Rotary: la Pace.     •

RC Barletta

Visita del 
Governatore
Sandro Attolico

Giovedi 8 gennaio 2015, presso
“Il Brigantino 2”, alle ore 20,30,

la voce dei club
BARI SUD - BARLETTA
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RC Bitonto
Terre dell’Olio
Interclub

Costituito 
l’Interact Club
Bitonto Areté
Netty Paradiso

L’Interact è un Club dedicato a
ragazzi e ragazze, fino a diciotto
anni d'età, che vogliono impe-
gnarsi nella famiglia rotariana
per affrontare insieme i problemi
della comunità. Gli interactiani
svolgono progetti pratici d'azione
umanitaria e sociale, cercano di
allacciare contatti internazionali,
puntando a sviluppare doti di lea-
dership. Il tutto condito dalla vo-
glia di divertirsi e di allacciare
amicizie. Il Rotary Club Bitonto
Terre dell’Olio ha patrocinato la
costituzione dell’Interact Club Bi-
tonto Areté. Si è costituito un
nucleo di giovanissimi che sin dal
mese di ottobre si è incontrato in
periodiche riunioni informali pre-
paratorie in cui il Presidente della
Commissione Azione Giovani,
Michele Attolico, Giusy Magarelli
(ex Rotaractiana del Rotaract Bi-
tonto) e la Presidente del Club
hanno spiegato ai ragazzi inte-
ressati le potenzialità e l’impegno
richiesto dalla formazione e ge-
stione di un Club Interact. Il tutto
con l’entusiastica condivisione del
Governatore. È stata poi accordata
da Evanston la Carta Costitutiva
del Club, riportando la data del
18 dicembre 2014. Emozionante
la cerimonia di presentazione uf-
ficiale, tenutasi mercoledì 14 gen-
naio 2015, durante la visita del
Governatore Luigi Palombella al
RC Bitonto Terre dell'Olio. La
neo Presidente dell’Interact Club
Bitonto Areté, Silvia Gissi, liceale

quattordicenne, superando l’emo-
zione, ha illustrato ai presenti la
scelta del nome del Club: “Che
richiama il concetto di eccellenza,
di quelle virtù che rendono im-
mortali perché sopravvivono al-
l’uomo”. Quanto ai programmi,
sono stati individuati alcuni ser-
vice e i giovanissimi interactiani
hanno iniziato la loro attività di
servizio visitando i bambini ospiti
dell’Istituto Villa “Madre Arcuc-
ci”, per allestire con loro un orto
e aiutarli nello svolgimento dei
compiti scolastici. La struttura
realizza attività e servizi socio-
educativi, culturali, ricreativi e
sportivi per il recupero di minori
per i quali si riscontri la necessità
di un'accoglienza, con problemi
di socializzazione o esposti al ri-
schio di emarginazione. In occa-
sione della celebrazione del 110°
Anniversario del Rotary, l’Interact
Areté, con il patrocinio del Rotary
padrino, effettuerà il primo Service,
donando dei testi che contengono
le linee guida sulla riabilitazione
dei bambini con la Sindrome di
Angelman, in occasione del Con-
vegno, organizzato a Bari il 14
febbraio, dall'OR.S.A., organiz-
zazione Sindrome di Angelman,
in collaborazione con la Società
italiana Pediatri. L’intervento di
Silvia si è concluso con il ringra-
ziamento al Rotary Club sponsor,
al Governatore e a quanti hanno
favorito la costituzione del Club
Interact. È seguita la cerimonia
della consegna dei distintivi, che
il Governatore Palombella ha vo-
luto personalmente appuntare, in-
coraggiando i giovanissimi inte-
ractiani nell’intraprendere il per-
corso di “Costruttori del bene co-
mune”.                                        •

RC Brindisi 
Valesio

La musicoterapia
in Medicina  
Mimma Piliego

Il Rotary Club Brindisi Valesio
in collaborazione con il Sindacato
Medici Italiani ha iniziato il 18
dicembre 2014 il progetto MU-

SICOTERAPIA IN MEDICINA.
Destinatari del progetto, ideato
dalla socia rotariana Mimma Pi-
liego, sono stati gli studenti del
Liceo Artistico Musicale “ Simo-
ne- Durano” di Brindisi. L’evento
è stato realizzato presso l’Aula
Magna del Liceo Artistico-Musi-
cale “ Simone Durano” dove i
due prestigiosi ospiti Mons. Marco
Frisina e il dott.re Giancarlo Lo-
corotondo hanno relazionato sul-
l’importanza della musicoterapia
durante la vita intrauterina. Dopo
il saluto del Presidente del Rotary
Club Brindisi Valesio, Ing. Fer-
nando Dell’Anna, la socia rota-
riana dott.ssa Mimma Piliego,
medico di medicina generale, ha
aperto i lavori spiegando che è'
scientificamente dimostrato che
durante i nove mesi di vita in-
trauterina il suono, il ritmo e il
movimento rappresentano, a tutti
gli effetti, un linguaggio. Il ventre
materno, punto di arrivo e di par-
tenza di numerosissimi stimoli e
messaggi è, per il feto, un luogo
di apprendimento. Dalle ricerche
condotte in ambito internazionale
è risultato che i bimbi le cui madri
hanno praticato la musicoterapia,
hanno sviluppato maggiore coor-
dinamento motorio, attitudini lo-
gico matematiche e capacità di
concentrazione. La dott.ssa Piliego
ha concluso la sua introduzione
riportando una frase di Relier: “
La nascita potrà essere per en-
trambi un ritrovarsi “come due
esseri che si conoscono da tanto
tempo e non hanno mai smesso di
amarsi” .Dopo le due interessanti
relazioni gli studenti hanno suo-
nato dei brani musicali di
Bach,Verdi e Frisina. La studen-
tessa Giulia Palma ha avuto inoltre
il grande onore di cantare il Ma-
gnificat accompagnata al piano-
forte dallo stesso autore Don Marco
Frisina. Alla fine dell’esibizione
la studentessa ha affermato : una
emozione così grande e irripetibile
la rammenterò per sempre. Parole
positive al progetto di musicote-
rapia in medicina sono state de-
dicate da S.E. Mons. Domenico
Caliandro, Arcivescovo di Brindisi
e Ostuni il quale ha sottolineato
l’importanza della musica nella
vita di tutti i giorni. Parole di
gratitudine sono state dedicate al
Rotary Club Brindisi Valesio dalla

Dirigente Scolastica del Liceo Ar-
tistico-Musicale, Liceo Scientifico
e Liceo Classico prof.ssa Carmen
Taurino la quale ha affermato –
Oggi abbiamo realizzato un sogno
per questo motivo voglio ringra-
ziare il Rotary Club Brindisi Va-
lesio, per l’attenzione dedicata alla
formazione dei nostri giovani stu-
denti. Mons Frisina ha affermato
– prima del concerto mi sono trat-
tenuto con i giovani e ho ammirato
il lavoro fatto dai docenti che col-
tivano giornalmente con zelo e
pazienza questi nuovi talenti. La
musica e la fede sono potentissimi
perché la musica entra nel cuore
direttamente non ha bisogno di
mediazioni di traduzioni non ha
bisogno di tante spiegazioni in
questa maniera si può offrire agli
uomini una rinnovata dignità una
umanizzazione del mondo. La mu-
sica ci è stata offerta da Dio per
rendere il cuore degli uomini più
umano.                                      •

RC Foggia
Umberto 
Giordano

Service 
l’Officina 
del gioco
che non c’è  
Maria Buono

Un’iniziativa davvero interessante
sul Territorio ha segnato felice-
mente l’inizio del nuovo anno
2015 da parte del Rotary club
Foggia “U. Giordano”, presidente
Paolo Di Fonzo. Sabato 10 Gen-
naio, presso la nuova struttura
della sede AS.SO.RI si è dato
avvio al progetto “l’Officina del
gioco che non c’è”. 
Il Progetto è un faro di luce rota-
riana per la Città di Foggia poiché
è rivolto a bambini diversamente

57
Distretto 2120 - Puglia Basilicata
ROTARY 2120  | MARZO/APRILE 2015

la voce dei club
BITONTO TERRE DELL’OLIO - BRINDISI VALESIO - FOGGIA UMBERTO GIORDANO



la voce dei club
FOGGIA UMBERTO GIORDANO - GALATINA, MAGLIE TERRE D’OTRANTO - GALLIPOLI

Distretto 2120 - Puglia Basilicata
58 MARZO/APRILE 2015  | ROTARY 2120

abili e normodotati che frequentano
la Scuola di Istruzione Primaria
“OASI” di Foggia e che appar-
tengono alla comunità scolastica
territoriale. Il progetto, che usu-
fruisce anche del contributo del
Distretto Rotary, è volto a dispie-
gare quel ruolo di promozione so-
ciale e di solidarietà che costitui-
scono gli indirizzi fondanti del-
l’impegno rotariano.
In verità il Rotary Club “U.
Giordano” già da diversi anni,
attraverso progetti di service, ri-
volge al territorio un’attenzione
particolare per meglio interagire
con le esigenze della Comunità e
soddisfarne i bisogni. Per l’a.r.
2014-15, il Club, ispirandosi alle
due enfasi “accendi la luce del
Rotary” e “costruttori del bene
comune”, rispettivamente del pre-
sidente del R.I., Gary Huang, e
del Governatore del nostro Di-
stretto, Luigi Palombella, ha inteso
essere “luce” nella Comunità rea-
lizzando appunto “l’Officina del
gioco che non c’e” che si pone
come progetto alternativo alle
solite ludoteche poiché, creando
uno spazio “nuovo e non comune”,
attraverso percorsi ludici educativi
e formativi condotti da super mae-
stre, educatrici all’avanguardia
sul piano metodologico, apre alla
valorizzazione della diversità, con-
sentendo ad ogni bambino di cre-
scere nella consapevolezza che “il
gioco non è solo divertimento”
ma opportunità di confronto e di
arricchimento.
Ogni bambino, normodotato o
portatore di handicap, attraverso
il gioco creativo, si abitua a crescere
in un sistema inclusivo e flessibile,
imparando a misurare le proprie
energie e potenzialità, ma soprat-
tutto ad interagire con i coetanei
più indifesi, per costruire relazioni
sane, senza pregiudizi. Gli spazi
ludici allestiti riguardano il teatro
dei burattini, le ombre cinesi, la
panca luminosa, l’angolo dei tra-
vestimenti, l’angolo musicale, l’an-
golo artistico espressivo, l’angolo
del movimento, l’angolo lettura. 
La sostenibilità del Progetto è
garantita dalla sicura affidabilità
del partner, ASSORI Onlus, che,
nelle persone del dr. Costanzo
Mastrangelo, socio e presidente
del Club Rotary “U. Giordano”
nel 2006 e insignito di PHF, e di
sua moglie, prof.ssa Pia Colabella,
genitori di Marco, ragazzo down,
da oltre 30 anni affrontano il di-
sagio dell’Handicap per favorirne
l’inserimento sociale e la valoriz-
zazione della disabilità.              •

Parco Giochi
per bambini
Maria Buono

Proseguono le iniziative sul Ter-
ritorio, in questo avvio di anno,
da parte del club Foggia “U.
Giordano”, presidente Paolo Di
Fonzo. 
Questa volta abbiamo rivolto il
nostro sguardo amorevole ai
bimbi di una delle periferie più
degradate ed emarginate di Fog-
gia, il Rione Candelaro. Infatti
Domenica 11 gennaio, presso la
parrocchia di S. Alfonso Maria
de’ Liguori, alla presenza del
sindaco Franco Landella e del
presidente del Consiglio Comu-
nale Luigi Miranda, è stato inau-
gurato un “Parco Giochi per
bambini”. 
Rivolto alle fasce più deboli, il
“Parco Giochi per bambini” è
stato interamente finanziato e
donato dal Club per portare dav-
vero la luce del Rotary in una
Parrocchia di periferia, ubicata
a ridosso tra Rione Candelaro e
Via S. Severo, dove i ragazzi
necessitano di spazi per socia-
lizzare. Il Parco completa il cir-
cuito delle iniziative ludiche pro-
mosse dal Parroco, don Luigi
Martella, per migliorare una re-
altà molto svantaggiata della
Città su cui il Rotary ha voluto
orientare i riflettori affinché As-
sociazioni e Istituzioni intera-
giscano per promuovere il bene
comune.
Il Sindaco della Città, Franco
Landella, ha espresso gratitudine
al Rotary Club Foggia “U. Gior-
dano” per le numerose e preziose
iniziative che sta realizzando
sul Territorio, tutte rivolte ad
apportare un contributo concreto
alle tante attese delle nuove Ge-
nerazioni. 
L’impegno del Club Foggia “U.
Giordano” continuerà incessante
per testimoniare l’attenzione,
l’amore che il Rotary rivolge e
sente nei confronti delle persone
indigenti e sofferenti, soprattutto
dei bambini.                            •

RC Galatina
Maglie
Terre d’Otranto

Concerto 
di Natale 
N. Apollonio

È stata una di quelle serate che
mai conosceranno l’oblio, almeno
per coloro ch’erano presenti al
teatro “Modugno“ (tutto esaurito)
per il Concerto di Natale organiz-
zato dal Rotary di Galatina- Ma-
glie-Terre d’Otranto. Doppia fina-
lità: offrire ai propri soci e alla cit-
tadinanza aradeina una pagina di
grande musica con l’orchestra sin-
fonica della Fondazione “Tito Schi-
pa“ e la partecipazione di un pia-
nista d’eccezione come Luigi Fra-
casso, e reperire altri fondi da de-
volvere per il restauro del rosone
della Basilica di Santa Caterina
d’Alessandria di Galatina. L’arte
per l’arte, insomma. In un clima
inizialmente di grande apprensione
per il destino (fosco) che potrebbe
toccare all’Istituzione concertisti-
co-orchestrale salentina dopo la
pseudo riforma delle Province at-
tuata da Matteo Renzi e la mani-
festa contrarietà di Nichi Vendola
a metterla in carico alla Regione
(come ha fatto con l’orchestra di
Bari!). Poi, dopo gli applausi di
solidarietà verso ognuno dei 70
professori d’orchestra, la serata ha
preso un’altra piega. Si è entrati
subito nell’atmosfera magica del
concerto n. 3 in do minore per
pianoforte e orchestra di Beethoven
cui il direttore Michele Carulli è
riuscito a non fare mai posto a
dissonanze fuori luogo. Ed ecco
che il grande Beethoven, con un
crescendo, lascia il posto ad un
pianoforte aggressivo e deciso, che
si rivela essere autentico protago-
nista del concerto. Luigi Fracasso
fa man bassa dei temi precedente-
mente proposti dall’orchestra, li
amplia, li sviluppa in un turbinio
di note, un momento di virtuosismo
assoluto da lasciare a bocca aperta.
Poi il pianoforte ritorna a dialogare
con i timpani. Ma è solo un attimo,
prima dello spiazzante finale in
cui l’orchestra torna a essere pro-

tagonista riproponendo il primo
tema in una salsa ancora più ag-
gressiva. E non da meno risulta
essere l’esecuzione della sinfonia
n. 2 in re maggiore di Brahms,
piena di passione e inquietudine,
che suggerisce forti emozioni. Ap-
plausi a non finire. Per i protago-
nisti della serata e per la dirigenza
del Rotary galatinese presieduto
da Gianfranco Manco.                •

RC Gallipoli

Rotary 
per i Castelli
Giuseppe Ruggero Negro

Promuovere un territorio significa,
non solo far rivivere la storia di
un popolo,con le sue tradizioni,
arte, cultura e peculiarità, ma
anche aprirlo all’attenzione di per-
sone qualificate, tramite le quali
potrebbero scaturire nuove possi-
bilità di crescita con impensabili
ed insperate opportunità. Queste
considerazioni hanno guidato il
Dr. Antonio Di Leo, Presidente
del R.C. Gallipoli, nell’organizzare
la XXIV° GIORNATA del “RO-
TARY PER I CASTELLI” nella
“CITTA’ BELLA”. Leggere la no-
stra storia, visitando i Castelli,
percorrendo, scoprendo ed apprez-
zando, sempre di più, il territorio
con tutte le sue ricchezze, è vivere
il presente, consci del passato,pro-
iettati nel futuro. 
Un futuro che vede nel turismo
culturale una grande opportunità
radicata nel nostro enorme giaci-
mento storico ed artistico, calata
in una realtà sempre più consape-
vole delle proprie potenzialità e
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delle proprie risorse. Domenica,
18 gennaio 2015, un cospicuo
drappello di Rotariani,provenienti
da tutto il Distretto 2120, ha rag-
giunto la città di Gallipoli per
ammirare le bellezze architettoniche
ed artistiche del suo Castello e del
suo “Borgo Antico”. La presenta-
zione del progetto di rivalutazione
del territorio è avvenuta nella sala
“Ennagonale” del Castello di Gal-
lipoli alla presenza di numerose
Autorità. Dopo gli inni istituzio-
nali,gli indirizzi di saluto del Pre-
sidente del R.C. di Gallipoli,
Dr.Antonio Di Leo e dell’Avv. Fe-
lice Stasi, rappresentante la città,
è iniziata la visita guidata al ma-
stodontico Castello Angioino, er-
gentesi all’ingresso dell’antico
“Borgo”della “Città Bella”,oggetto
di contesa tra Regnanti, in passato,
per la sua posizione strategica nel
Mediterraneo. Nell’affascinante
panoramica degli spazi interni si
son potute ammirare “mirabilia”
architettoniche, come la spettacolare
“SALA ENNAGONALE”, le
”SALE CIRCOLARI “con il sor-
prendente “effetto eco”, il “MA-
TRONEO” e l’ARCO TUDOR,
del vecchio accesso alla fortezza. 
Il Dr.Franco Facecchia,Delegato
Distrettuale del “Rotary per i Ca-
stelli” ha presentato magistral-
mente ed illustrato con stupende
diapositive, il progetto Distrettuale
che ha coinvolto,nel suo “tour”
numerosi Castelli nel territorio
Pugliese e Lucano. Ha fatto seguito
l’ intervento del Dr. Giuseppe
R.Negro,Segretario del C.R. di
Gallipoli e Delegato di CLUB del
“ROTARY PER I CASTELLI”,
mirante a focalizzare l’attenzione
del pregevole uditorio sui deleteri
rischi di devastazione ed inquina-
mento del territorio e del mare del
Salento ad opera di dissennati pro-
getti di ricerca di idrocarburi (e
susseguente trivellazione) negli
incontaminati fondali marini di
Leuca, presentati al Governo Ita-
liano da Compagnie Petrolifere fa-
centi capo a potenti multinazio-
nali,poco rispettose ed incuranti
dei potenziali, rilevanti danni al
nostro ambiente ed all’intero eco-
sistema. L’appello a prendere co-
scienza ed a studiare le opportune
contromisure,atte a contrastare e
a tentare di annullare il paventato
scempio del territorio, rivolto a
tutti, è stato serrato ed appassio-
nato, nella ricerca di nuove energie,
badando a non affossare la speranza
di una valida riuscita. Ha concluso
brillantemente i lavori, l’Assistente
del Governatore, D.ssa Gabriella
Di Gennaro.                                •

RC Lecce

Service 
rotariani 
a Dicembre
Mario Filippo Massa

Nell’ambito delle attività di service
del R.C. Lecce, ai primi di dicembre
è stato consegnato un rilevante
quantitativo di olio extra vergine
di oliva all’Emporio di Solidarietà,
grazie alla donazione del Produt-
tore sig.ra Stasi Preite dell’Azienda
Agricola Preite. Continuando nelle
attività di sostegno della Caritas
Diocesana, successivamente si è
provveduto a donare un signifi-
cativo quantitativo di piumoni
per la dotazione della Terza Casa
della Carità per l’accoglienza dei
senza-tetto. Il dono è stato ap-
prezzato dall’Arcivescovo di Lecce
Mons. Domenico d’Ambrosio (nel-
la foto) che ha onorato il R.C.
Lecce con un pubblico ringrazia-
mento. Infine, si è provveduto a
consegnare all’Emporio della So-
lidarietà un banco frigorifero, mes-
so generosamente a disposizione
dalla Ditta Perlangeli. Il dono
servirà a meglio sostenere le atti-
vità dell’Emporio, facilitando la
conservazione di alimenti deperi-
bili. Nel mese di dicembre si è an-
che provveduto a indicare il Socio
che svolgerà un anno di servizio
come Presidente successivamente
a Paolo Fedele, che presiederà il
Club nel 2015-2016, indicandolo
nella persona di Francesco Bal-
dassarre, Presidente per l’anno
2016-2017. Il mese di dicembre
però è anche caratterizzato dalla
ricorrenza della tradizionale festa
degli auguri, che comprende una
parte giocosa riservata ai figli dei
Soci del R.C. Lecce, che trovano
dei doni natalizi e un’area di ani-
mazione a loro dedicata. La par-
tecipazione alla serata conviviale
è stata come sempre numerosa e
festosa, con oltre 140 presenze in
tutto, quest’anno poi arricchita
da un bellissimo albero di Natale
confezionato “impilando” dei pa-
nettoni e pandori acquistati dal
R.C. Lecce per sostenere l’attività
dell’ANT, benemerita associazione
finalizzata all’assistenza dei malati

oncologici, che sono stati poi donati
ai Soci presenti alla cena natalizia.
Lo scambio degli auguri tra la
Presidente del R.C. Lecce Isabelle
Ozstascyan Bernardini d’Arne-
sano, i Soci con bambini e mogli
(o mariti!), e gli ospiti della serata
ha concluso la manifestazione,
con l’auspicio che il nuovo anno
permetta di continuare nella linea
tracciata di permanente attivazione
nella solidarietà.                        •

Visita del
Governatore 
Mario Filippo Massa

Il giorno 21 gennaio 2015 il DG
Luigi Palombella ha onorato il
Rotary Club Lecce della sua pre-
senza, per la visita annuale ai
Club. 
Nel pomeriggio si è svolto il ri-
tuale incontro con il Presidente
del Club Isabelle Oztascyan Ber-
nardini d’Arnesano e con il Con-
siglio Direttivo, momento fon-
dante dell’attività annuale del
club che trova in questo incontro
la possibilità di recepire i sugge-
rimenti, quest’anno quanto mai
cortesi, del DG, portatore dei
principi del Rotary International.
Alla riunione ha fatto seguito
l’incontro con le Commissioni
del Club, nel quale sono state
esposte le criticità del momento,
i progetti di servizio in corso di
studio e di realizzazione, gli obiet-
tivi del Club. 
Particolare attenzione è stata
posta sulle problematiche connesse
al mantenimento e all’allarga-
mento dell’effettivo. Il DG ha
esortato il Club a porsi in modo
innovativo rispetto alle proble-
matiche di sempre, superando
l’attaccamento a schemi tradi-
zionali che, pur mantenendo la
loro consolidata validità, possono
non essere adeguati ad affrontare

nuove situazioni. Ha rimarcato
che alcune modalità di svolgi-
mento delle riunioni non sono
sempre da ripetere allo stesso
modo, potendosi scegliere invece,
ad esempio, forme di convivialità
più agili e più semplici, meglio
adattabili ai tempi di oggi. 
Una vivace e proficua discussione
ha arricchito l’importante incon-
tro. In serata si è poi svolta una
cena per Soci e ospiti, che ha
visto una partecipazione notevole
e che ha permesso di ascoltare la
parola del DG Luigi Palombella
che con brillanti doti oratorie ha
trattato gli aspetti salienti del-
l’essere rotariani oggi, con parti-
colare enfasi sulla Rotary Foun-
dation, braccio operativo inter-
nazionale dei Rotariani. 
In segno di gratitudine, il Club
ha donato al Governatore una
icona realizzata da un noto artista
locale con rigorosa tecnica tradi-
zionale.                                      •

RC Manduria

Dagli Usa 
un pioniere
dell’Oculistica 
Antonio Biella

Dalla Sicilia agli Usa, a Manduria:
Donald J. D’Amico, una celebrità
internazionale dell’Oculistica, è
stato ospite, nei giorni scorsi, del
Rotary Club di Manduria presie-
duto da Giovanni Galeandro e del
locale Inner Wheel di Linda Quero.
D’Amico, statunitense di terza ge-
nerazione, è stato uno di quei pio-
nieri che a Boston inventarono
l’asportazione chirurgica della ca-
taratta, ed oggi è direttore della
prestigiosa Clinica oculistica di
New York. In Italia per un viaggio
alla ricerca delle radici (i nonni
partirono da un paesino di duemila
anime del Catanese) l’illustre chi-
rurgo è arrivato a Manduria a 
seguito dell’invito di un illustre
manduriano, il prof. Teresio Avi-
tabile, ordinario a Catania e se-
gretario nazionale della Società
Oftalmologica Italiana. Con i due,
è giunta al Rotary di Manduria
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RC Nardò
Interclub

Progetto Masserie
Vincenzo Candido Renna

Domenica mattina 8 Febbraio, nella
magnifica cornice della nostra sede
"Masseria La Cornula" ha preso il
via il progetto il “Progetto Masserie"
avviato dal Rotary International di-
stretto 2120 che vede coinvolti al
momento i cinque club salentini,
ma che presto si estenderà anche ad
altri club pugliesi incluso Martina
Franca - Brindisi - Manduria. Par-
terre di eccezione rappresentato dalla
professoressa Anna Trono, docente
di Geografia economica presso l’Uni-
versità del Salento, la ricercatrice
universitaria dott.ssa Francesca Rup-
pi, esperta del paesaggio, Carmelo
Buttazzo, Agronomo ed esperto del
mondo olivicolo. Pregevoli le relazioni
degli esperti, prima citati, intrise di
una ricerca certosina capace di far
trasparire l'emozione e la tensione
verso il bello dei luoghi attenzionati
e del contesto storico fatto di date e
di persone che si avvicendano, ma
anche di emozioni di colori e di pas-
sioni. Così come la riflessione sui
prodotti nobili dell'agricoltura come
la carruba (cornula) e l'olio ci ha
inorgoglito e al tempo stesso preoc-
cupato facendoci vivere in una visione
ossimorica della realtà, che ci vede
per un verso eredi di valori e beni
naturali inestimabili e per altro verso
troppo spesso incapaci di conservarli
ovvero solo di custodirli preservandoli
da noi stessi. Il momento di riflessione
condiviso dai 5 presidenti dei Rotary
Club salentini e dalla "nostra" as-
sistente del governatore ha suggellato
la capacità dei club del salento di
esprimere un lavoro in team e di
sottolineare questa vocazione cul-
turale del Rotary, quale conseguenza,
non già, di una narcisistica super-
fetazione estetica ma quanto di una
esigenza genuina e propria di ciascun
rotariano di ricercare, scoprire e go-
dere del bello della nostra cultura e
delle nostre tradizioni, racchiuso,
in questo caso, nella storia centenaria

delle nostre masserie. Il saluto delle
autorità intervenute: dall'assessore
alla cultura Mino Natalizio al Pre-
sidente del Gal Terra d'Arneo Cosimo
Durante, ha consentito di raccogliere
l'attenzione e il plauso che le istitu-
zioni riconoscono al Rotary e la
condivisibile esigenza di migliorare
la relazione da e verso il Rotary, un
partenariato quello con il pubblico,
che l'assemblea di domenica ha ri-
tenuto essere non solo foriero di ul-
teriore occasione di riflessioni cul-
turali, ma anche e soprattutto di
iniziative solidaristiche di alto livello
orientate alla realizzazione del bene
comune. E' stato bello condividere
l'emozione e la soddisfazione di Ce-
sare Sabato, che nella duplice veste
di Padrone di Casa (Rotary e Mas-
seria La Cornula) ha saputo inserirsi
nell'illuminato dibattito con inter-
venti sempre indovinati e mai au-
toreferenziali anche quando ciò ap-
pariva ovvio ed inevitabile.Chiudo
nel riportare la "gratificante" mail
inviata dalla Prof.ssa Trono al nostro
Presidente ed alcuni link di web-
magazines che unitamente alla carta
stampata hanno consentito di in-
formare sull'importante iniziativa
al di là dei partecipanti e dei pro-
motori, in questo è stato magistrale
il contributo della nostra socia Ida
Vitagliani.Insieme abbiamo vissuto
e scritto una bella pagina di cultura,
ritenevo corretto informare quanti
non hanno avuto la possibilità, loro
malgrado, di parteciparvi.            •

RC Potenza

Uniti contro 
la polio
Antonella Inciso

Contro la polio tutti insieme. De-
terminati a vincere una battaglia di
civiltà. Il nuovo anno per il Rotary
club di Potenza inizia così: con un
rinnovato impegno di solidarietà.
Eradicare la polio, la battaglia che
il Rotary combatte a livello inter-
nazionale, diventa il simbolo del
2015 anche per i soci del club po-
tentino che per raccogliere fondi
hanno puntato su una commedia
teatrale. Un'occasione per sorridere
e per riflettere, contribuendo al pro-

getto «End polio now». Un'iniziativa
di successo che, nella splendida cor-
nice del Teatro «Francesco Stabile»,
ha catturato l'attenzione del folto
pubblico accompagnato, passo dopo
passo, nelle vite dei personaggi di
un condominio campano. In scena,
infatti, grazie alla compagnia dilet-
tantistica instabile «Gli allegri va-
gabondi» sono andate le storie di
un gruppo di famiglie, di diversa
estrazione sociale, che abitano nel-
l'antico condominio di un'impreci-
sata città del territorio campano.
Nel cortile dell'antico palazzo dove
un tempo vivevano nobili e famiglie
d'alto rango oggi ci sono i personaggi
più diversi. La portinaia, Pasquina,
che con la sua storia è il filo con-
duttore dell'intera commedia, i suoi
figli, il marito, la vicina di casa, il
conte, l'inquilina del «vascio», il
basso a piano terra, e quella del
terzo piano. La loro vita, i loro sogni,
le loro delusioni vengono svelati,
attraverso un «fil rouge» che si di-
pana incantando lo spettatore tra
una risata ed un sorriso. Personaggio
dopo personaggio, momento dopo
momento, Pasquina, Gennarino,
Mari Ro e tutti i protagonisti di-
ventano il ritratto di uno spaccato
di società che suscita smorfie e
sorrisi, riflessioni e ironie. Il tempo
trascorre piacevolmente accompa-
gnato da una scenografia che ridi-
segna la luce per rendere ancora
più intimi i dialoghi tra i protagonisti
che dall'inizio alla fine sono la «fo-
tografia» dei vizi e dei comportamenti
più comuni ed esagerati che suscita
il vivere insieme. Tra risate e diver-
timento, dunque, l'iniziativa del
Rotary club di Potenza riesce a co-
niugare teatro e solidarietà. Con-
tribuendo in maniera concreta alla
raccolta di fondi per la campagna
contro la polio. «Come soci del club
di Potenza - precisa il Presidente
Rocco Mistrulli - abbiamo voluto
iniziare il nuovo anno sostenendo
proprio uno dei progetti più cari al
club, quello dell'eradicazione della
polio. Finché la polio sarà presente
in qualche parte del mondo, nessun
paese può dirsi al riparo da essa e
pertanto occorre completare le cam-
pagne di vaccinazione per poter
conseguire la completa eradicazione
di questa malattia che ad oggi risulta
ridotta del 99 per cento. 
Noi del club Rotary di Potenza
siamo convinti di questo e proprio
da questa iniziativa abbiamo deciso
di far partire il nuovo anno, certi
che contribuire a rendere migliore
la vita di una persona ci rende pro-
tagonisti».                                     •

la voce dei club
NARDÒ - POTENZA
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una “pattuglia” dei più illustri
oculisti italiani presenti a un con-
vegno nella vicina Altamura. La
giornata manduriana del prof. Do-
nald J D’Amico si è svolta in due
tempi: la mattina un incontro con
gli studenti delle ultime classi ai
quali il prof. americano ha offerto
una lezione di eccellenza raggiunta
con tanto sacrificio e tanta volontà;
e in serata, ospiti del Consorzio
Produttori Vini del rotariano Fulvio
Filo Schiavoni, per la riunione ro-
tariana vera e propria presenti l’as-
sistente del Governatore, Antonio
Biella, il sindaco di Manduria, Ro-
berto Leonardo Massafra, amico
di vecchia data di Avitabile, e il
col. Antonio Russo dei CC.. Il
saluto agli illustri ospiti è stato
portato dal presidente del Rotary,
Galeandro, che ha presentato sia il
prof. Avitabile che il prof. D’Amico,
esaltandone l’eccellenza professio-
nale. Seguito dalla presidente Inner
Wheel, Quero, che ha parlato del-
l’entusiasmante incontro mattutino
con gli studenti. Dopo una più
“intima” presentazione dell’amico
americano da parte di Avitabile,
lo scienziato italo-americano ha
parlato delle sue origini e di come
i nonni avessero vietato loro di
imparare l’italiano per meglio in-
serirsi nella società statunitense.
Quindi, con l’aiuto di slide, ha
raccontato di aver scoperto come
la clinica newyorkese che dirige
avesse una clinica oculistica in
Tanzania. Recatosi sul posto, si
era reso conto delle condizioni as-
surde di una clinica senza attrez-
zature e medicinali, e di come,
pian piano, fosse riuscito a orga-
nizzare meglio quel servizio grazie
al proprio lavoro, a quello di suoi
valenti collaboratori, e di altro per-
sonale del posto istruito per conti-
nuare al meglio l’attività oculistica.
Saputo di questo suo lavoro in
Tanzania, il Vaticano lo ha poi
chiamato a Roma per dare un con-
tributo nella discussione su cosa è
possibile fare per combattere la
cecità in Africa. Dopo la visita al
meraviglioso Museo del Primitivo,
organizzato dalla passione di Fulvio
Filo Schiavoni nell’ipogeo dell’an-
tica cantina, e una frugale cena
contadina caratteristica dei primi
del Novecento, la serata si è con-
clusa con la consegna di doni agli
illustri ospiti e la promessa di ul-
teriori proficue visite.                  •
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LA SEGRETERIA 
La Segreteria del Distretto 2120 

ha sede in BARI 
alla Via Piccinni, 33

Telefono e fax: 080.523 46 20 
E-mail: segreteria1415@rotary2120.it

Sito web: www.rotary2120.it

ORARI
Dal lunedì al giovedì
9.00 - 19.00

Venerdì
9.00 - 17.00

Vito Valente
Segretario Distrettuale
Tel. 080 33 44 786 
Cell. 335 82 83 230  
E-mail: valenvito@virgilio.it

I RESPONSABILI DI SEGRETERIA

Erika Brescia
Addetta alla Segreteria
Cell. 327 99 03 227  

Le prossime 
manifestazioni
rotariane
“RYLA 2015”  
All’insegna del titolo “Leadership, valori, eccellenze

al servizio del bene comune”  si svolgeranno, dal 24

al 28 marzo p.v. i lavori del’edizione 2015 del Semi-

nario RYLA (Rotary Youth  Leadership Award).

Il luogo di incontro sarà ancora presso la sede del

Istituto Agronomico Mediterraneo di Valenzano di-

retto dal Rotariano Cosimo Lacirignola.

Il programma dettagliato del Corso sarà comunicato

prossimamente dalla Segreteria del Distretto 2120.

SISD e SIPE 
Il Seminario di Istruzione della Squadra Distrettuale

(SISD) e il Seminario di Istruzione dei Presidenti

Eletti (SIPE) si terranno a Mesagne da venerdì po-

meriggio 20 marzo 2015 presso Tenuta Moreno sita

in C.da Moreno S.S. 7 uscita Latiano Est. 72023 Me-

sagne (Br), secondo il programma dettagliato di

prossima emanazione.






